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E L parlare del Commercio de' Romani mi 
fono ingegnato di dare infteme una qual- 
che idea del vero carattere , dei cojìumi j 
e della politica di quel Popolo famofo , affinché P argomen- 
to non /offe folamente una letteraria curiojitd , o una vana 
fpecula-xione . 
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J^ejlo mio tentativo , che non merita certamente altro 
nome , fu accolto con generofa incìulgema dalla Illujìre 
Reale Accademia delle Ifcri-tioni e Belle Lettere di Pa- 
rigi , dal che poi mi derivarono con molto maggior eful- 
tan%a dell' animo mio le umanijfime dimojiraxjoni di Pub- 
blico favore e if incoraggimento , che mi furono date da 
quefia gravijftma Magijìratura Preftde e Mecenate delle 
Lettere e delle Scien%e, 

Penetrato e commojfo da tanta clemenxa e magnanimità 
fento ejfere mio dovere nel dare alla luce queji' Oprra , 
qualunque fui , di farne un omaggio a W. EE . , onde pub- 
blicare folennemente in quefia maniera , cV è la fola che io 
abbia , li fentimenti più rifpettofi di fudditanxa , di vene- 
r arcione , e et indelebile riconofeenrea , coi quali mi farò fem- 
pre gloria di ejfere 

Dell’ Eccellenze Vostre 


VmtVtff** DrcoùfJ** Seno 

Francisco Mencotti 
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Opulentìa parhurs mox egtftatm. El. Lib. 3. 


Ra che per comune confenfo delle Nazioni pih 
colte e più illuminate d’Europa fi riguarda il 
Commercio come il fondamento della forza e 
della grandezza degli Stati , egli è penfiero 
di un gran Genio quello di voler fapere , qual fofle il Com- 
mercio de’ Romani , che fondarono la più valla c la più formi- 
dabile Monarchia del Mondo. 

Se i Romani furono s) temuti , si opulenti , s'i grandi , eb- 
bero anche il più florido, ed il più ricco Commercio? L’Im- 
pero più ftabile è quello della forza , o della indullria ? Le ric- 
chezze , per immenlè che fieno , poflbno clTer durevoli in uno 
Stato , con un Commercio mal diretto? 

^ueft’ erano forfè le meditazioni di Colbert , a cui tanto è 
debitrice la Francia , quando commife al celebre M.r Huec di 

A Icri- 
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fcrivere la Storia del Commercio c della Navigazione degli An- 
tichi . Qual maggior elogio per la Illuftre Reale Accademia,, 
quanto di conformare le lue idee a quelle di Colbert ? E qual 
Argomento più intereflante di quello , che fu creduto grande da 
un Uomo si grande? Dunque il Programma non fqlo comprende 
un punto finora ofcuro, e controverfb di Storia per gli eruditi , 
e curiofi indagatori delle antichità Romane, ma rinchiude ezian- 
dio ville profonde di Politica, e di Civile Economia per quelli, 
che prefiedono al governo de’ Popoli e degli Stati. 

Ora fe fi doveffe determinare qual fia flato il Commercio del- 
la Francia da fei fecoli fino al prefente , che avrebbefi a fare? 

Conofeere prima il carattere, il genio, i coftumi, e la legis- 
lazion dc’Francefi, poiché tutte quelle colè hanno una potente 
influenza fui Commercio di ogni Nazione. Confiderarlo per Epo- 
che , perchè il Commercio cambia fecondo i tempi, gli ufi, le 
opinioni , e le vicende degli Stati. Efaminarlo tra la Capitale , 
e le Provincie, eh’ è l’interno. Efaminarlo tra la Francia, e 
gli altri Stati, eh’ è l’eflemo; e di quello formarne la bilancia, 
per conofeere s’è attivo , o paffivo , s’è utile , o dannofb. 

Cos'i farò del Commercio de’ Romani . Per conofeere il loro 
genio , ufi , malfime , e leggi , die poflbno aver influito fui 
Commercio , ritrocederò fino ai primi tempi di Roma . 11 gran- 
de fpazio di quali undici fecoli , che vi è da Romolo a Collan- 
tino , lo dividerò in tre Epoche famofe nelle Storie. 

L’una dalla fondazion di Roma fino alla prima Guerra Pu- 
nica, quando i Romani ulcirono la prima volta d’Italia. 

L’altra dalla prima Guerra Punica alla Battaglia d’Azzio, 
per cui un Cittadino folo divenne il Sovrano , e tutti gli altri 
reflarono Schiavi . 

L’ultima dalla battaglia d’Azzio a Collancino, quando vinto 
Mafl'enzio e Licinio, vide riunito in fe folo l’Impero d’ Orien- 
te, e d’ Occidente. 

La prima Epoca comprende i lenti giorni della infanzia , c 
la rapida adolefcenza della Repubblica . La feconda abbraccia i 
tempi luminofi delle conquide, gli fcompigli della Democrazia, 
t le convulfioni eflreme della liberti moribonda . La terza con- 

tie- 
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tiene i tetri fecoli del difpotifmo, e della tirannia, che fi firap- 
parono a vicenda lo fcettro di mano , e in&nguinarono s'i fpelTo 
il Trono de’CeCiri , mentre i Romani avviliti non facevano , 
che peggiorar di fiato . 

Cost fi' vedrà il Commercio della Repubblica , e il Commer- 
cio dell’ Impero : fi vedrà Roma libera , e Roma fcliiava . 

Io mofirerò nella prima Epoca , che i Romani poveri e Sol- 
dati non ebbero nc genio , nè cura , nè pratica , nè cognizion 
di Commercio. 

Nella feconda , che i Romani grandi è potenti colla guerra 
tralcurarono per orgoglio il Commercio , e non penfarona che 
ad arricchirli colle (fraglie di tutte le Nazioni. 

Nella terza, che i Romani Schiavi , e voluttuofi con un Com- 
mercio pa(fivo e rovinofò caddero di nuovo nella povertà , e 
nella barbarie. 

Efli , di oleari e deboli eh’ erano , divennero potenti ed illu- 
firi colla guerra , ammaffarono immenfe ricchezze colla forza e 
colla rapina , e le perdettero tutte col lulfo , e per infingar- 
daggine . 

Cosi fi manifefieià da fe fieflò l’errore del chiarilTmio M.' 
Huet , che diflfe : 1 Romani dotati di profonda faviexxa non 
ignoravano , che non v era mez,zo piu fteuro del Commercio per 
acquijìare le riccbexxe necejfarie ai loro difegni ( i ) . 

Per evitare le cavillazioni , avverto , che io non intendo qui 
di parlare del picciolo traffico , che fi trova in ogni Nazione 
anche la pih povera ed incolta . L’ Accademia non può avere che 
idee più elevate , più efiefe , più generali , ed io mi sforzo di 
(èguirle . Parlo dunque di un Commercio in grande , che pe- 
netra del fuo fpirito tutta una Nazione , che anima l’indufiria, 
le Arti , la Navigazione , e eh’ è animato a vicenda da effe ; 
che arriccliifce un Impero , e lo rende fiorente e rilfrattabile . 
Quello appunto è quel Commercio, che i Romani non conob- 
bero giammai. 

(i) M.' Hurt Hifi. da Com. & de la Navigation des Anciens. Chap. XXI. 

A a ' EPO- 
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EPOCA PRIMA 

Dalla fondazion di Roma fino alla prima 
Guerra Punica , che comprende • 

CINQUE. SECOLI. 

CAPO I. 

Gen$0 , e fajfton dominante de' Romani per 
la guerra . 


I Romani nacquero nella guerra , e crebbero colla guerra . Uft 
eoncorfo prodigiofo di molte circoftanze fece di Roma un Cam- 
po di Soldati. Ognuno fa l’ origine olcura ed ignobile, per non 
dire ignommiofa , di cotefla celebre Cittlk . Una truppa di Av- 
venturieri , e di fuorufciti non poteva mantenerfi che col corag- 
gio, e coli’ Armi. Le leggi di Romolo tendevano tutte a quell’ 
oggetto. I loro elèrcizj guerrieri , i giuochi , la danza milita- 
re , la corlà , il nuoto a traverfo il Tevere fortificavano i mu- 
fcoli de’ Giovani Quiriti , perchè i mufcoli erano i foli garanti 
della loro liberti. La difciplina militare era la prima cura e la 
prima educazione da’ Romani . Le corone , le collane , la pompa 
del trionfo aggiungevano fprone e baldanza ai loro animi feroci e 
bellicofi. La fuperftizione, la tiranna de’ Popoli idioti ed incolti, 
infiammava i combattenti d’un terribile fanatifino. La Divinità 
delle loro Aquile , le Picche (acre , i giuramenti , ì Feciali , i 
làcrifizj alle ombre e s^li Dei della Guerra fofpinfero i Dee) ad 
immolarli feientemente per la Patria . I pretefi dilcendenti di 
Marrt ebbero forfè tutta l’ignoranza, e l’ entufiafmo dei Difeepo- 
li di Maometto, e di Odino. 

Ma ciò, che contribuì più di tutto a fviluppare il coraggio, 
e a fublimare, dirò così, la loro paflion per la guerra, fii la C- 
tuazìone , in cui volle l’ azzardo che folTero podi . I Romani tro- 
va- 
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varoafi nel mezzo di molti piccioli Stati , tutti armigeri e vaio 
rofì , tutti fovrani e indipendenti , tutti invafati da un ardente 
ijjirito di liberta , tutti per lo meno eguali a loro per virtù , 
per potenza , c tutti certamente fuperiori per nobiltà d’origine , 
e per anticliiik di Stato. L’Italia era divilà in un gran numero 
di Repubbliche e Signorie tra loro vicine , invidiofe , nemiche , 
e cupide di eftendere l’angullia de’ loro confini. Qua i Sabini , la 
gli Equj, qua i Volti, Ik gli Umbri, qua gli Eirufehi, Ik gli 
Anziati, e i Marfi, e i Sanniti, e i Lucani, e i Bruzi, e tanti 
altri popolatillìmi Stati, colla ideila ferocia, colle ideife Armi, cogli 
ftefli ufi , cogli ideifi efercizj , colle ideflè iidituàoni , cogli ideili 
Dei. Gli od; , i fofpetti , le gelofie, gli urti, le oidilitk , e le 
gare animofe, che forgono naturalmente tra molti Stati confinanti 
e rivali, agitavano ed accendevano quei Popoli con un continuo 
sbattimento , ed attrito . Quindi quel fanatifmo per la Patria ; 
quindi quell’ amor feroce di gloria; quindi quella iniània di pri- 
meggiare , che comunicavafi quafi per contagio ad ogni Cittkj 
e ad ogni petto de’ Cittadini , e de’ Soldati ; quindi gli efempj 
d’intrepidezza, e i fatti grandi ed eroici, che fi moltiplicavano, 
riflettendofi , per dir cos'i , e ripercuotendofi nelle Mura, e nelle 
barriere dei contigui frequenti Stati. 

Ora i Romani fituati fra tante Nazioni prodi e bellicofe, che 
dovevano diventare? Altrettanti Soldati. Bifognava o diftrugge- 
re, o ellèr dillrutti. Efli llettero coll’ Armi alla mano per quat- 
tro lècoli , rodendo pertinacemente i confini ora di quello , ora 
di quello Stato, finché fuperati tutti gli ofiacoli, domati i San* 
niti , e vinto Pirro , o piuttofto non vinti da lui , fi refero Si- 
gnori d’ Italia . In appreflb l’ orgoglio , che ifpira la felicitk del- 
le prime imprefe , e la fmoderata cupiditk di bottino li llimo- 
iarono a divenir conquifiatori della terra . Quello fu il genio , 
e il carattere de’ Romani. La guerra fu la loro educazione, il 
loro melliere , e la loro palfion dominante. Elfi furono da pri- 
ma Soldati per malfima di Stato, per forza d’illituzione, per ne- 
celfitk di dilefa , per influenza di Religione , per efempio de’ vi- 
cini ; e dopo alires'i che divennero ricchi e potenti in Italia con- 
fervarono la ftefla ferocia , e la ftefla tendenza a crefeere di 

Sta- 
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Stato, per il lungo ufo di vincere, e per Timpulfo delle prime 
impreflioni . 

Quelle fon cofe forfè note a molti , e penfate da molti , ma 
pochi affai fanno rifleffo , eh’ egli è difficililTimo , e forfè impof- 
fibile di unire infieme in un medefimo Popolo il carattere di un 
Soldato col carattere di un Mercatante. L’uno è in oppofizione 
coll’altro. L’uno è grande, orgogliofo, e feroce, l’altro è timido, 

f uardingo, e pufillanime. L’uno non penià che a dillruggere , 
altro che a confervare. L’uno acquilla coll’ Armi , e colla for- 
za, l’altro colla pace, e colla indullria. Dunque per combinare 
lo fpirito di conquilla con lo fpirito di Commercio converrebbe 
unire infieme la ferocia colla timidezza , la baldanza colla pu- 
fìllanimitk , la violenza colla indullria , la guerra e la dillru- 
zione colla quiete e colla pace. - 
Oltre di ciò un Popolo fiero e conquillatore riguarda la Ne- 
goziazione come un meftiere ignobile , mercenario , eJ indegno 
della propria grandezza. Le idee valle, i piani magnifici, i pro- 
getti brillanti , i penfieri ambiziolì di gloria e di rinomanza , 
lo fplendore e la celebriti delle vittorie , la boria de’ titoli , la 
pompa ed il fallo de’ trionfi non fi confanno colle picciolc idee, 
e coi minuti dettagli della Mercatura (a). 

La Storia di tutti i Popoli barbari e conquillatori conferma 
quello principio . Effi hanno una certa forza , e un elaterio 
d’anima, eh’ è ignoto ai Popoli molli e Commercianti. Elfi 
(limano indegno d’un Uomo libero il fervire ai piaceri e ai co- 
modi altrui . Gli antichi Germani , come rimarca Tacito , (li- 
mavano colà vile ed ignava il procacciarfi col travaglio ciò, che 
fi poteva avere coll’ Armi alla mano (i) . Tutti i Popoli bar- 
bari preferirono in ogni tempo la pirateria , e la guerra al Com- 
mercio. Tali erano gli Eroi de’ Greci , prima che s’ inciviliflè- 
ro ; tali erano gli Unni , e i popoli Settentrionali , che delòla- 
rono l’Impero; tali erano i Danefi ne’balfi lècoli; tali furono i 

Ro- 

( aj Danr cts fttit il faudnìt quen e£t la t/ie pltint degran.lt projett, & 
fetta mima thè remplie de petitt , ee qui efl contraditloire . £fp. des Loix , 
li». XX , chap. IV. 

Ci) Pigrum quia immo tr intra vìdetttr /udore adquirera , quod pajjit fanguine 
parare. Tac. de Mor. Cerm. 14. 
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Romani, come lo vedremo io apprclTo. Perciò nulla ftìmavafi a 
Roma che l’Arte Militare {a). La Guerra dava la nobiltà, gli 
onori , le Magiftrature , i titoli , le ifcrizioni , le Statue , i 
trionfi , le riccliezze . Nulla riputavafi nobile e degno di un 
Romano , die la Guerra. Dunque il carattere, e lo fpirito del- 
la Nazione , gl’ iftituti , gli ufi , le maflime politiche , e reli- 
giofe , e la pubblica opinione fi opponevano a Roma nei primi 
fecoli direttamente al Commercio . 

Ora vediamo quali erano le Arti, e le manifatture di cotefli 
tanto lodati Avventurieri . 

CAPO IL 

ylrti , e manifatture de' Romani avanti la prima 
Guerra Punica . i . 


CjLì Storici efaltano al Cielo 1’ antica ed agrefle femplicit'a 
de’ Romani . Dicono eh’ efil fi applicarono per cinque fecoli al- 
la coltivazione de’ loro piccioli poderi ; che 1’ Agricoltura e la 
Guerra furono le loro Iole occupazioni; che i Camilli, i Cin- 
cinnati , e i Curj , e i Fabrizj vedevano i Fafci , e i Littori a 
comparire nel loro Campo , e che paflàvano dall’ aratro a pren- 
dere il comando delle Legioni ; che i Fabj , i Piloni , ed i 
Lentuli tralfero il loro nome dai legumi , che coltivavano . Io 
farò di più , fe fi voglia , 1’ elogio delle rape , eh’ erano il ci- 
bo faporito dei Confoli, e dei Dittatori. Io ammiro quelli buo- 
ni collumi , ma che ne fegue rifpetto al Commercio ? Che non 
ve n’ era alcuno . 

Le Arti , avanti la prima Guerra Punica , erano del numero 
di quelle , che fi rifeontrano in ogni nazione , e focietà di Uo- 
mini anche rullici ed incolti. Si ha fabbricato fempre delle Ca- 
fe o delle Capanne ; vi furon fempre delle velli , e degli uten- 
fili , in qualunque maniera ciò fia fiato efeguito . Se vi erano 

dun- 

( « )Jte! mtliiarit virtut prafltt coltri t tmmbui;hje pepalo Romano , hoc Me 
labi aitraam gloriam peptrii Cc, Cic. prò Mur. 
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dunque a Roma le Arti del Muratore , del Fabbro , del Calzo- 
kjo , del Falegname, ciò raoftra che v’ era una focieti. Per al- 
tro tutte quelle Arti erano efercitate dagli Schiavi , perchè fi 
riguardavano come indegne di un Popolo libero e Soldato 
( d ) . Le mani e le braccia , che non $’ impiegavano a miete- 
re il grano , o a mietere gli Uomini , erano difprezzate e 
difonorate . 

Ma che fi diri dell’ Arte de’ Trombetti , e d^li Orefici , 
che formavano le due clafli principali delle Airi di Roma (A) r 

I Trombetti , o Suonatori di Pifl'ero lèrvivano a Roma per 
ufo de’ Magifirati , per li riti religiofi , per animar i Soldati al- 
la battaglia , per le danze e felle popolari , poiché ognuno là , 
che le genti zotiche e rullicane amano fcmra modo le faltazioni , 
il follazzo , e il tripudio alto e fufurrolo . Ora il Piffero era 
forfè lo llromento il più atto di tutti a Icuotere le fibre di un 
Popolo indurito alle glebe ed all’ Armi . 

Riguardo agli Orefici , quelli erano tutti Attilli Tofeani , 
che andavano girando <qua e là per le Gintrade d’Italia, e tra- 
vagliavano a fpefe de’ Popoli belligeranti , ed ignari delle Arti 
di luflb , com’ erano i Romani . L’ oro , e 1’ argento , eh’ elfi 
traevano dalle feorrerie , e dal Taccheggio de’ Borghi vicini , era 
impiegato per ornamento dei loro Templi , delle loro Donne , 
e mafllme delle Armi e dei Cavalli , perchè appunto nelle Ar- 
mi e nei Cavalli le Nazioni guerriere ripongono la bravura 
e r onore ( ‘' ) • 5 ripeto , tutte quelle opere fi facevano 

dagli Etrufehi ^ non avendo i Romani alcuna cognizione delle 
Ani di oflentazione e di luflb ( </ ) . 

Tutte le loro velli groflblane fi facevano dalle loro Donne 
calàlinghe e laboriolè , le quali filavano e teflèvano la lana 
( f ) , e perciò era collume di portare nel giorno Nuziale 
davanti le Spofe la conocchia ed il Tufo ( f ) - Ecco una 

per- 

( # ) Dionyf. Halicar. Aotiquir* Rom. 
i b ) Fiutar, in Numa. 

X r ) Plurimum atj^enti trat in phàìtrts tquerum Tir* LÌV» lib* XXII* 

( </ ) Denina Rivuluz. d' Jtsl* lib. I , cip. VI. 

(f) ytlltre Tufeo 

* t^exatM dur^ue maHus • Juv* Sat. VI* 

X f ) Plin. Hia. Nar. lib. XXII, 
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Mfctt» immagine di un popolo femplice , runico , e bellico- 
io , dove le Femmine renano alla cura della domenica eco- 
nomia , mentre gli Uomini vanno alla guerra ed al facco. 

Ora in quelle poche Arti , e mani&tture de’ Romani non vi 
poteva edere nè guflo , nè difeso , nè finezza , nè grazia , poi- 
ché non conofcevano nè le Arti liberali , nè le Lettere , ne le 
Scienze . 

La Pittura fii quafi fconofciuta per cinque fecoli a Roma . 
Un certo Fabio fu riguardato come un prodigio , e meritò il 
cognome di Pittore per avere il primo de’ Romani fcarabocchia- 
te le muraglie del Tempio della Dea Salute alla meth del quin- 
to fecolo , e in fuo confronto i primi Scolari del Cimmabue 
farebbero flati un Tiziano ed un Raffaello. Coteflo Fabio , e il 
Poeta Pacuvio formano tutta la Storia dei Pittori di Roma. £A 
fi hanno 1’ onore di edere i primi , gli ultimi , e i fòli . Dopo 
di loro non fi trova più un Pittore tra i Romani , neppur net 
fecoli di ludo , allorché facevano pompa nei loro Portici fu- 
perbi dei quadri più fàmofi della Grecia depredata (a ) . 

Nella feconda Guerra Punica il Proconfole Alarcello, che pre- 
fe e fàccheggiò Tarento , non feppe che farne delle Statue , e 
Pitture famofe , che v’ erano in quella Cittk opulenta e volut- 
tuofa . Nella prefa di Corinto i Soldati Romani giuocavano ai 
Dadi fui quadri d’ ineflimabile valore . Il Bacco d’ Ariftide era 
uno di quelli , e a Polibio toccò di vederli . Qual orrore per 
un Greco , e ain Greco come lui ! Ma il foggetto mi trafjwrtava 
, fuori della mia Epoca : io vi ritorno . 

Ciò che ho detto della Pittura , può dirli a un di predo dell’ 
Architettura ; non perchè a Roma «on vi foffe qualche Tem- 
pio , qualche luogo Pubblico , qualche Statua ; ma tuttociò , 
che fi trovava in tal genere , era dovuto agli Artifli Tofcani . 
Le Cloache de’ Tarquinj , la via Appia , l’Acquidotto Claudia- 
no , la Rocca Tarpea , che fi decantano si altamente e giuda- 
mente dagli Storici ( ^ ) , furono pur opera degli Architetti 

B dell’ 

( < ) Poflta Pidurt ncn tji fptBaté totuftit manibut &c. Plio. Hift.Nat.Iib. XXXV. 

( * ) Antt knt <uUm Tu/tmies tmrna h tdiéut fmjft «ir5f«r tjì M, f'tm, 
Id. ìbid. 
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«Icir Etrurla , e della Magna Grecia . Erano appunto gli Etru- 
/chi che fabbricavano a Roma , mentre ‘ i Romani attendevano 
a combattere , e a foggiogare 1’ uno dopo 1’ altro i Popoli d’ 
Italia . Oltre di ciò quelle fon opere della forza , e la forza è 
il partaggio de’ Popoli duri , frugali , e laboriofi , elTcndo in 
ragion compolla della robullezza de’ mufcoli , e del numero del- 
le braccia . In America fi trovarono immenfe moli erette dalla 
forza di Nazioni barbare ed incolte . 

Io parlo di opere di gullo , di ordine , di bellezza ; io parlo 
di lavori , e di manifatture di Commercio , dov’ è neceflàrio 
che vi fia una certa varietà , un gullo , una grazia , che non 
ha definizione , ma che non fi ^Ifede le non dalle Nazioni af- 
fai colte, e civili, elfendo un rilultato delle più care , dilicate, 
e morbide fenfazioni , com’ è la grazia della Lingua , che va 
crefcendo a mifura che una Nazione s’ ingentililce , ed avvezza 
gli organi e i fenfi alla fquifitezza , alla finitezza , al raffina- 
mento . Dunque nelle poche Arti , e manifatture de’ Romani vi 
doveva eflere quella ruflicith e durezza, che trovavafi nella loro 
Lingua , e nelle loro maniere . 

In fatti il linguaggio de’ Romani , avanti Ennio , non era 
die un /inguauio afpro , Icabro , e proprio a comandare a dei 
foldati in una battaglia . La Lingua non acquilla eleganza , fief- 
fibilith , ed armonia che nei fecoli della coltura e del lulfo . 
La più polita educazione , che davafi allora ai Figli dei più 
illumi Patrizj , era un po’ di lingua Etrufca , eh’ era la Lingua 
religiolà e letteraria d' Italia . 

■ Roma , colla Etruria da una parte , e colla Magna Grecia 
dall’ altra , non ebbe per cinquecento anni un Filofofo , un 
Poeta , un Letterato , a riferva di qualche Jurilconfulto lludiolò 
delle formule Leguleicbe , delle quali faceva!! un millero per 
imporre alla moltitudine, o a riferva di qualche Pontefice illrutto 
nei Riti fuperlliziofi , e nella feienza Etrufca di làper l’ avvenire 
dal fegato de’ buoi , e delle pecore, dal volo degli uccelli , dal 
mangiare de’ polli facri , il di cui buono , o cattivo appetito de- 
cideva fovente degli allui più gravi della Repubblica. I libri Si- 
billini, e l’Arufpicina formavano allora la Enciclopedia de’Romani. 

Quali 
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■ Quali Arti dunque , qual’ induflria , quali manifatture , qual 
Commercio potevano avere i Romani fenza cognizioni , lènza 
Lettere, fenza Scienze? Le- Arti tutte, e le Scienze fi preftano 
un vicendevole foccorfo , e riflettono , per dir cos'i , la loro lu- 
ce le une Tulle altre. Tutte le cognizioni hanno un legame , ed 
un’affinitk flrettiflima tra loro. Quindi quel detto , che fembra 
un paradoflò , del celebre Hume , il pih folido ragionator di 
Commercio , che fia flato fin ora: Non puh ejfervi uria Fabbri- 
ca di Panni ridotta a perfexàone in un Popolo^ che ignori l'AJÌro- 
ttomia. Non perchè TAflrononiia abbia veruna immediata rela- 
zione con un Lanifizio , ma perchè dove fi coltiva l’ Aflrono- 
mia , fiorilcono le Matematiche , e dove vi fon quelle , fi co- 
nolcono le proporzioni, le proprietà della luce, e de’ colori , e 
gli flromentt della Meccanica , che rendono più agevole , e più 
cfatto il lavoro, dall’aggregato delle quali cofe dipende la per- 
fezione di un Lanifizio {a). 

Ma che più ? I Romani non ebbero per quali cinque fecoli , 
che una pelante ed incomotla moneta di rame. Quattro anni foli 
avanti la prima Guerra Punica fi cominciò a battere l’aigento, e 
lèflàntadue anni dopo fi coniò l’oro, verfo la fine della lèconda 
Guerra Punica. Molti Scrittori , feguendo Plinio , a cui fiamo 
debitori di quello fatto , come d’ infiniti altri , marcano quella 
Epoca importante ; ma fi dil(3enlano dall’oflèrvare , che i Ro- 
mani furono in calò di battere monete d’ argento dopo fola- 
mente che fpogliarono di metalli le Città del Sannio , e i Na- 

f oletani , ed altre Nazioni ricche , e Mercantili , e coniarono 
oro dopo il lacco di Tareuto , ch’eia la Città più doviziolà 
d’ Italia (b). 

Dunque non avevano avuto alcun utile Commercio colle Nazio- 
ni- danarolè , e abbondanti di nobili metalli. Per confeguenza an- 
che l’interno moto e circolazione doveva eflèr lenta, e languidiflima 
lènza l’impulfo del danaro , eh’ è l’anima dell’ induflria , e del 
Commercio . Se dunque a Roma non v’ erano nè Arti , nè ma- 
nifatture , nè fludj , nè Lettere , nè Scienze , nè danaro , nè 

B 2 cir- 
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circolizione , mi fembra di poter concludere , che I Romani ap- 
painonatL folameiue per la guerra non conobbero , nè praticaro- 
no nei cinque primi fecoli il Ckimmercio. 

Dove fi trovava dunque allora il Commercio ? Dove fi trovò 
fcrapre in tutti i fecoli» Preflb le Nazioni colte e civili , che 
amavano ed onoravano le Arti , le Lettere , e le Scienze; pref- 
fo i Cartaginefi , dove gli Artigiani , i manifattori , i Merca- 
tanti avevano de’privileg) , e delie difiinzioni particolari , e po- 
tevano edere innalzati ai podi più onorevoli dello Stato : predo 
i Rodiani , i Corintj , e gli altri Greci , dove i Poeti , e gli 
Oratori celebravano le lodi delle Arti , e le Arti travagliavano 
ad immortalare i loro panegirifli , dove fi gareggiava tra Ilbla 
ed Ifola per efièr la Madre di un Poeta , dove un gran Re le- 
vava radèdio di una Cittù nemica per timor di guadare un 
quadro famolb : predò gli Egizj , dove i Filofofi , gli Storici , 
gli Adronomi , i Geografi , e tutti gli Uomini grandi erano 
ben accolti e ricolmati di onori , dove i Re protettori de’ talenti 
e dell’indudria erigevano con una mano immenfe Biblioteche ed 
ìlludri Accademie, e icavavano coll’altra prodigiofi canali di co- 
municazione coi' f^ri più rimoti : predò le Cittò libere dell’ 
Afta , predò i Marfiliefi , in fomma predò i Popoli umani , il- 
luminati , ed indudriofi , che riunivano tutti i Paefi e tutti i 
Climi col mezzo della Navigazione . Ivi è che fioriva il Com- 
mercio . 

Ma non potevano forfè i Romani coi Valcelli proprj efercita- 
re un traffico di Economia , portando ad una Nazione il fu- 
perduo dell’ altra come ^cevano in quel roedefimo tempo i Ro- 
diani, e i Marfiliefi, e i Cartaginefi dedi? 

Dunque per provare coll’ultima evidenza , che i Romani non 
ebbero nè cognizione , nè pratica di Commercio nei primi cin- 
que fecoli , altro non mi reda fe non che io modri , eh’ erano 
adatto ignari della Navigazione- 


CA- 
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CAPO III. 

Navigazione de’ Romani nei primi ànepte fecoli. 


Cullando i Romani , prefo Anzio per Terra , e trovativi al- 
cuni vecchi corpi di Galee, ne portarono i roftri a Roma come 
un prodigio , e li attaccarono per ornamento nd fico più lumi- 
nolo della Cittù (òpra la Tribuna dell’ Aringo , che ne prefe il 
nome , mi par Tempre vedere il trionfo de’ Meflicani quella voi- 
ta che portarono intorno con gnan folennitù per tutto il MelTica 
la prima tefta di Cavallo, che avevano uccifo agli Spi^nuoli. 
La novitù , e la forprelà di un Popolo , e dell’ altro doveva 
quali elièr pari. I Romani non conolcevano allora nè le Navi , 
nè il Mare , e quando Cicerone , tre fecoli dopo , fulla medefi- 
ma Tribuna moftra i roftri delle Navi a’ Tuoi Concittadini giù 
corrotti , e inlìngarditi , e altamente commemora la virtù e la 
gloria de’ loro Antenati fui Mari , egli parla da Oratore, e non 
fi cura dell’ Anacronifmo di un fecolo (a) . 1 Ronuni a quel 
tempo erano ancora totalmente ignari della Navigazione. 

Nel corfo di quafi cinque lècoli non videro il Mare che tre 
volte . La prinu fulla line del terzo fecolo , quando mandarono 
i Triumviri in Grecia a copiare le Leggi degli Ateniefi . Que- 
fto è un viaggio, e non un Armamento. La feconda , quando 
in tempo di Pelle inviarono Deputati ad Epidauro , per tradur- 
re a Roma una bifeia venduta loro per il Dio Efeulapio . Quc- 
fta è tutt’ altro , che una Ipedizione marittima, e giova creder- 
la favolofa . La terza , quando con alcuni Legni dei Campan j , 
e dei Tur) entrarono cou baldanza nel Porto di Tarento , dove 
furono in un momento difperfi e disfatti col danno e colle befiè 
dal Popolo più deliziofo ed effeminato d’ Italia . Quella è una 
bravata , eh’ è meglio tacerli. 

Che fe trent’anni prima aveano eletto la Carica dei Duum- 
viri per le cofe del Mare , ciò fu per difendere le fpiaggie del 

La- 
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Lazio dai Corfali, che le aveano devaftate. Nè io credo impro- 
babile che armafifero anche talvolta qualche barca o per guarda- 
re la imboccatura del Tevere , o per radere le vicine colle pi- 
rateggiando , e facendo qua e Ik degli sbarchi , com' è ulànza 
de’ Popoli armigeri e cupidi di bottino ; ma troppo recenti allo- 
ra erano le Forche di Gaudio , perchè i Romani penlàlTero alle 
riedizioni ed imprefe trafmarine. Che fé avefièro avuto Valcel- 
h , non li avrebbero impiegati contro Pirro , per impedire lo 
sbarco di quel famofo e temuto Capitano Epiroto? 

Sul principio della prima Guerra Punica i Romani non ave- 
vano nè Arlènali , ne attrezzi , nè rematori , nè Piloti , nè 
Ammiragli. Se per azzardo una Galea Cartaginefe non naufra- 
gava Tulle colle del Lazio y elTi non avrebbero làputo come co- 
ìlruire un Naviglio. Sul modello di quella Galea , li mifero ad 
equipaggiar una Flotta. 1 popoli marittimi d’Italia, e i Siraculàni 
furono i loro maellri. Si tagliarono i bofchi dell’ Appenino , li ro- 
tolarono gli alberi Tulle Iponde del Mare, fi travagliarono in fretta, 
fi elèrcitò la ciurma Tulle rive a maneggiar le braccia ed i remi , ed 
ecco in Tefiànta giorni una flotta di cento e pih Galee . £' Tacile 
rimmaginaiTt quanto folfero goffe, Iciancate, e deformi. Per no- 
bilitarle, non vi voleva che la fantafia pittorefca di Floro (a), 
che con una poetica metamorfofi le fa ufcire dagli Alberi , come 
quelle dell’ Eneide fi cambiarono in Ninfe. Valcelli si tardi , e 
s\ rozzi dovevano elTer derifi e difprezzati da un Popolo fovra- 
no del Mare ,- quali erano i Cartaginefi . Quello difprezzo ap- 

S into del Nemico , come avvenne in tanti altri cafi, fece ufcir 
periori nel primo conflitto i Romani , i quali nell’abbordo 
combattevano con una ferocia , e rilbluzione ignota ai Cartagi- 
nefi più deboli e molli per il clima e per le ricchezze , e che 
armavano le loro Flotte di genti llraniere , e mercenarie . Poli- 
bio ci allìcura di tutti quelli fatti (^)- 

Ma fe non baftafTero , ne potrei aggiungere di più . Gli ono- 
ri flraordinarj refi al Confole Duillio vincitor della Flotta Car- 

ta- 
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taginefe, il Fanale , ed il Flauto , che lo accompagnavano a 
Cafa la fera, la Colonna roftrata, che ancora fufllfte, l’impron- 
to delle Navi fulle monete , le Felle , o fimili cofe non ufate 
neppur per i Curj , e per i Fabrizj , che vinfero Pirro , moftra- 
no la meraviglia , la lorprefa , e l’ ubbriachezza di gaudio efu- 
berante di un Popolo non avvezzo alla novitk di tale fpet- 
tacolo (a). 

Ma tanta era l’ imperizia de’ Romani nella Nautica , che le 
tempefte e gli fcogli dillruflèro una dopo l’altra tutte le lóro 
Flotte. La llrage caufata dai naufragi m si grande , che da un 
Cenfo all’altro fi trovò una diminuzione a Roma di quafi no- 
vantamila Cittadini (b). 

Il pertinace orgoglio del Senato rellò per si fatto modo ab- 
battuto ed infranto , che rinunziò per ben due volte alle impre- 
fe marittime. Un si profondo terrore invale gli animi de’ Roma- 
ni , che concepirono un lungo e quali invincibile abborrimento 
alla Navigazione . Si vedono ancora imprellè nei loro Monumen- 
ti le traccie della paura. QueAa , che produllè fuLla Terra tan- 
te Deità , fece a Roma della Tempella una Dea , che aveva 
Templi ed Altari (c). 

Io ammiro con Polibio gli sforzi prodigiolì ed oHinati di 
cotelli fieri conquillatori j ma io fono convinto col medelìmo 
Polibio, che non avellèro avuto mai per l’ innanzi alcuna cogni- 
zion di Marina . Quando i Romani arrivarono palTo palTo fino 
alle fponde del Mare , che arrellava il rapido corfo delle loro 
vittorie , allora folamente penfarono alla Navigazione , non per 
commerciare , ma per invadere , non per lo fpirito d’ indullria , 
ma per lo fpirito di conquilla , non per diventar Mercatanti , 
ma per diventare i Signori delle altre Nazioni . 

Ma che fi dirà degU antichi Trattati riferiti dallo lleflb Poli- 
bio , che fulfiftevano tanto tempo innanzi tra i Romani e i 
Cartaginefi ? Non provano quelli , che Roma fin dalla fua in- 
fanzia coltivò la Navigazione ? 

Per 
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Per non ingannarfi , come fecero finora molti Scrittori , con- 
vien riflettere , che i Cartaginefi avevano tutte le ville di un ' 

Popolo indullriofo , economo , ed intelligente negli affari di 
Commercio , e che cercavano di eftendere per tutto i loro rap- 
porti , e le loro corrifpondenze con le picciole Repubbliche d’ 

Italia*, profittando della loro ignoranza e della loro femplicitli , 
come fecero Tempre le Nazioni civili ed induftriofe con le Na- 
zioni barbare ed incolte , e come fanno tuttora i Popoli pih 
colti di Europa con tanti Popoli poveri e feJvaggi delle altre 
parti del Mondo . I Cartaginefi adunque erano quelli , che por- 
lavano coi loro Vafcelli alle Nazioni Italiche dei lavori d’ A- 
vorio , degli abiti tinti ed orlati di Porpora , delle Armi , e 
degli Amefi per gli Uomini bravi e belhcofi , o delle bagattel- I 

le per ornamento delle Donne , « ricevevano in cambio Lane ' 

in natura , e Pelli , e Cuoja , e fimili prodotti del fuolo , che 
fervivano di materia prima alle loro Arti , e manifatture , e che 
nell’ anno fuflèguente rivendevano ai medefimi popoli con gran- 
diflimo profitto- Ecco il perchè i Romani avevano le Sedie Cu- 
rult , eh’ erano di Avorio, le velli de’ Magillrati lillate di Por- 
pora , e le Toghe dipinte de’ trionfanti . (Quindi furono i Car- 
taginefi quelli che inviarono Deputati a ricercar 1’ amicizia de’ 

Romani , e non i Romani a ricercare quella de’ Cartaginefi . I 

Anzi il primo di cotelU Trattati era flato per tal modo neglet- i 

to in Roma , che fi trovò da Polibio dopo tre lècoli , folla ba- I 

fe di una Colonna , ignoto a tutti , corrofo dal tempo , in un 
linguaggio barbaro , e non intelligibile , che dai piil efperti co- I 

nofcitori dei dialetti antichi ed obfoleti ( a ) . i 

Se dunque è provato che i Ronuni furono Soldati per necef- I 

fitk , per educazione , per principio di governo , per pofizion di 1 

Stato , per efempio de’ vicini j che la loro paflion dominante fu 
la gueira e la pirateria ; che ignoravano le belle Arti , le belle 
Lettere , e le &lenze., e che avevano folamente le Arti , e le 
manifatture, che fi trovano in tuni i Popoli poveri e guerrieri; 
eh’ erano fenza coltura e politezza , e fenza 1’ ufo della moneta 
d’ oro e d’ argento ; che non conofeevano 1’ arte di collruire i 

Va- 
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Vafcelli , e eh’ erano affatto imperiti nella Navigazione • io cre- 
do di poter finalmente concludere , che i Romani nella prima 
Epoca non ebbero mai nè genio , nè cura , nè pratica , nè co- 
gnizion di Commercio - 

Confeffo , che celebri Scrittori hanno foflenuto il contrario . 
Effi avevano il capo pieno della grandezza de’ Romani , e ra- 
gionarono cosi. Li Romani fono Itati grandi e profondi nella 
loro Politica . Dovevano effer dunque Commercianti indurtriofi/l 
fimi , e peritiflìmi Navigatori . Io amo la verità . Io dico che 
conobbero e pofl'edettero Ibvranamente 1’ arte dillruttiva della 
guerra , ina che' ignorarono la utile' feienza del Commercio • 
che furono valorofi Soldati , ma cattivi Mercatanti ; che merii 
tano il titolo di formidabili Conquiftatori , ma di mal accorti 
Commercianti . 

Ho fentito anche dire da qualche amatore delle antichità Ro- 
mane : Perchè 1’ Accademia ha fiffata 1’ Epoca della prima Guer- 
ra Punica per trattare del Commercio dei Romani ? Con qual 
diritto , e per qual motivo ha ella trafeurati i cinque fecoli 
anteriori ? 

Il motivo dipende da ciò , che ho detto finora . Io ho volu- 
to giuftificare il criterio , la efattezza , e la precifione , con cui 
fu proporlo il Quefito a tutta 1’ Europa dagli eruditi ed illuflrì 
Accademici , i quali , primi di tutti , tirarono con mano ficura 
una linea di demarcazione nelle Romane Storie , e troncarono 
in tal maniera tante letterarie ed inutili controverfie , che agi- 
tarono finora i dotti , e che non fervirono che a confondere 
maggiormente il vero- 
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EPOCA SECONDA 

Dalia prima Guerra Punica fino alla Battaglia 
O’AZZIO , CHE COMPRENDE PIU‘ DI DUE SECOLI . 

CAPO I. 

Leggi de’ Romani , e toro di/prezzo 
per il Cormnercio. 


X Erminata gloriofamente da’ Romani la prima Guerra Punica , 
conquidaca una buona parte della Sicilia , ed indi occupata la 
Sardegna , le due Ifole più fertili del Mediterraneo , umiliata 
la potenza di Cartagine , d’ una gran rivale , ed acquidata un’ 
alta riputazione appredb tutte le Nazioni , quello era forfè il 
momento favorevole , in cui poteva nafcere a Roma il Com- 
mercio . Non v’ ha dubbio , che fé allora i Romani avedèro 
rivolte le loro cure ad animarlo , e a fomentarlo con buone 
Leggi , con ricompenfe , e con onori , la Repubblica guerriera 
non foflè divenuta una Repubblica Commerciante j poiché cam- 
biandofi a poco a poco i pregiudiz; , le opinioni , gli ufi , e 
gl’ interedi della Nazione , fi iàrebbe inlènfibilmente condotta ai 
dolci e tranquilli dudj della pace , e della indudria . Quanto 
fangue , quante dragi , quante devadazioni fi farebbero rifpar- 
miate ! Ma il fidema politico di Roma era la guerra , e lo 
fpirito animator della Repubblica era la fpirito di conquida. 

Il Senato conobbe , che il Commercio avrebbe potuto infie- 
volire r energia di lèntimento , e deprimere i penfieri elati , or- 
gogliofi , e feroci che formavano il carattere della Nazione . Si 
promulgò dunque la Legge Flaminia , che da taluni fi dice 
Claudia , la quale proibiva efpredàmente ai Patrizj la Mercatu- 
ra , lafciando si fatta profedione alla plebe . 

Quando fi trattò nella Curia di approvare la Legge , è pro- 

ba- 
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babile che il Confole I- Emilio , o qualcuno de’ vecchi Senato; 
ri incanutito fotto 1’ armi , dicefle a un di preflb : 

„ Nel configliarvi ad approvare una Legge, che proferì ve una 
„ profelTione indegna dei Romani , io fono certo che oggi rendo 
„ alla Patria un maggior fervigio di quello che io feci , un 
„ mefe fa , nel debellare Demetrio e gl’ Illirj . Quella Legge 
,, decide per fempre della grandezza del nome Romano . I vo- 
„ Uri Padri vi fecero forfè Signori d’ Italia trafficando cogli 
„ Equi , coi Sanniti , e coi Lucani , o combattendo valorofa* 
„ mente con tutti ? Emilio Papo , Flaminio , e Furio , che fo- 
„ no qui che mi afcoltano , e che ottennero quei magnifici tri- 
„ onfi dei Liguri , dei Galli , e dei Boj , e quelli , che mi 
„ liede appreflb , Claudio Marcello , illullre vincitor di Virido- 
„ maro e dell’ Infubrla , hanno eglino ellefo fino alle Alpi i 
,, confini dell’ Impero col mercanteggiare qua e Ib coi Popoli d’ 
„ Italia , o col vincere alla tella delle Legioni ? La guerra è 
„ quella , che ci fece potenti . Quella è che refe formidabile 
„ il voflro nome a tutte le Genti , quella fu la profeffione de’ 
„ voliti Padri , quella è degna dei Romani nati per dar Leggi 
„ alla Terra . Qual vergogna che i difeendenti dei Camilli , 
„ dei Dee; , e dei Papir; diventaflero Mercatanti ? Che le talu- 
„ no è punto dal baffo defidcrio del danaro , come pur troppo 
„ m’ accorgo , che già comincia a corrompe^ la prifea lèverità 
„ del coHume , parlo anche a quelli . Qual più fertile campo 
„ di accumular ricchezze quanto la guerra ? I Popoli molli e 
„ Commercianti fono dellinati ad effere voflra preda . Elfi rac- 
„ colgono le ricchezze per voi . Gli Etrufehi fi vinfero con po- 
„ ca fatica ; i Tarentini , con tutto Pirro , non poterono refi- 
„ llervi : i Campani vennero volontarj a offrirvi omaggio , e 
„ a riconofeervi per Signori . Io forfè non viverò più quando 
„ la Grecia , la Macedonia , e i Regni dell’ Alia ubbidiranno 
„ a Roma ; ma ubbidiranno , e ve lo prefagifeo . Roma vedrà 
„ nelle fue mura tutte le ricchezze della Terra . I vOllri Ante- 
„ nati fudarono più a vincere i bellicofi e poveri Volici , e i 
„ Sabini , di quello che voi fudarete a conquiftare tutte le al- 
„ tre opulente e voluttuofe Nazioni . Lafeiamo dunque che gli 
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„ akri travaglino per noi , e noi non penfiamo che a vincerli 
„ ed a fpogliarli . Imitiamo gli efempj de’ noflri Padri , che 
„ colla guerra ci refero Sovrani , piuttolto che quello dei Po- 
„ poli , che col traffico divennero nollri Schiavi . “ 

Ecco le maffime , e le valle idee dei Romani di que’ tempi . 
Fu approvata la Legge Flaminia , la quale oppofe un oftacolo 
eterno al Commercio de’ Romani , fcreditandolo , e difbnoran- 
dolo come una protelfione ignobile e plebea . Cotefla Legge po- 
litica fparfe una fpecie d’ infamia fopra la Mercatura , e tutte 
le Leggi pofteriori fino a Coflantino fi fondarono , come fi ve- 
drà , fuir affurdo principio , che il Commercio fia un meftiere. 
vituperevole ed infame ; tanto è vero , che non è più poffibi- 
le di eftirparc i pregiudizj radicati, di lunga mano in una Na? 
zione . 

Cicerone fteflb , Orator e Filofbfo , grande in tutto , Hlruita 
dai Greci , nel fecolo più illuminato di Roma , non andò efen- 
te da quello generai pregiudizio della Nazione . Egli faceva po- 
chiffimo conto della Mercatura , e di tutti quelli che vivono 
col travaglio delle loro mani ( ^ ) • 

Gli orgogliofi Cittadini di Roma fi fiiraarono nati per effe- 
re i Signori dei Re e delle Nazioni , e rinunziarono il Com- 
mercio agli altri Popoli col difegno di fpogliarli tutti uno dopo 
r altro colla guerra . Quindi non fi trova in tutte le Storie , 
che i Romani abbiano in quella Epoca parlato mai di Com- 
mercio nei Trattati di pace , che fecero coi Principi e colle 
Repubbliche antiche . 

. Non v’ ha parola di Commercio nel Trattato di pace col 
Cartaginefi dopo la battaglia di Zama , quando dovettero pie- 
gare il collo alle più gravi condizioni . Non v’ ha parola nei 
Trattati cogli Illirj ftipulati con Teuta , coi Tutori del Re Pi- 
neo , o con Genzio . Non v’ ha parola nel Trattato con An- 
tioco il Grande , dopo la vittoria di Magnefia, eh’ è contenuto 

in 


( A ) Qpìpces omnes m forà'tdé arte vir/antur ; nec enìm quiàquam UigiitJMnt 
potijl habere officina, Cic. de OfT. lìb. 1, cap. XLtl. 
ed altrove ; 

No/fl eumdtm populuqi imptratorem tfft tmarum & portitorem » 
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in XX Articoli , e eh’ è il più lungo di quanti abbiano llitTo 
i Romani . In fomma dalla prima Guerra Punica alla Battaglia 
d’ Azzio non fi troverà un Trattato di Commercio con alcun 
Principe della Terra . Tanto erano lontane le idee de’ Romani 
dal Commercio, che noi credettero mai un argomento degno di 
occupare gli alti penfieri del Senato , e di entrare nei Trattati 
di pace colle Nazioni. Ora vediamo qual’ era la loro Marina. 

CAPO IL 

Trafcm iwxit de Romani nella Marina , e loro 
gelofa Politica . 


X Romani non furono mai per genio Navigatori , anzi abbiamo 
veduto che fin dai primi armamenti navali contraflero un odio 
irreconciliabile pel Mare . Eflì non fi fervivano di Flotte , che 
per tradurre in lontani paefi le loro invincibili Legioni, perchè 
fi conolcevano altrettanto fuperiori agli altri Popoli nelle batta- 
glie campali , quanto erano inferiori a tutti nella Navigazione . 
Settant’ anni dopo la prima Guerra Punica elfi erano ancora di 
fcepoli nella Marina . Tutti gli Storici ne fanno fede . Quello 
che giovò fommamente ad Antioco fu che i Romani non avel^ 
fero alcuna perizia della Nautica { a ) . Quindi cercavano di 
unire le loro Squadre a quelle de’ Rodiani , de’ Pergameni , e 
degli altri Greci , eh’ erano eccellenti Navigatori . Senza i Gre- 
ci , non fi fece mai dai Romani alcuna imprefa brillante fui 
Mare . 

Appena finita la guerra , elfi difarmavano tutti i loro Valcel- 
li , e abbandonavano totalmente il Mare . Quello elemento non 
era per loro . Efli 1’ odiavano , ed odiavano ancora i Valcelli 
di tutte le altre Nazioni . Per non aver nulla a temere , c per 
vivere ficuri e tranquilli nel centro del Mediterraneo , avevano 
una regola inalterabile di Politica crudele e dillruttiva . Quella 

era 

( « ) fi maxìm profuìt , gmd Rtmani non tlftnt feriti' rei ntutica, App. 
Aln. de bell. Syrlac. 
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era di efìgere per prima condizion della pace da tutti i Re e 
Popoli vinti , che fbflèro diftrutte le loro Navi . 

Cos't fecero nella feconda Guerra Punica . 11 Senato di Roma 
volle che gli foflèro confegnati cinquecento c pih Navigli , che 
v’ erano in tutti gli Arfenali , in tutti i Porti della infelice 
Repubblica Cartaginefe , e per colmo d’ infulto li fece abbru- 
ciare dal primo all’ ultimo fugli occhi di Cartagine , mentre i 
fuoi abitanti fi flruggevano in pianto a si trillo (pettacolo. 

Il Confole Flaminio conceffe la pace a Filippo Re di Mace- 
donia con patto , che quelli gli rilafciallè tutte le Tue Galee , 
eccetto una fola , che lerviva per pompa e per ulb Regio . Co- 
telle Galee furono dai Romani fubito dopo fedelmente dillrutte . 

Antioco vinto nelle pianure di Magnefia dillè alti due Sci- 
pioni : Io vi domando la pace . Li due Fratelli rifpofero : Noi 
vi daremo la pace, quando ci confegnarete tutti i voliti Legni da 
guerra, a rilerva di dieci piccioli Brigantini, che vi accordiamo 
generofamente , perchè polTiate inviare ogn’ anno a Roma il 
Tributo , che v’ imponiamo . Che doveva fare il Re ? Confe- 
gnare i Legni fenza indugio ; e quelli prontamente furono ri- 
dotti in cenere . Pochi anni dopo appena lì feppe in Roma che 
il Figlio di Antioco aveva fatti coflruire alcuni Valcelli , tanta 
fu la indignazione del Senato , che fpedi un Proconfole ad incen- 
diarli con fallo infoffribile , nei Porti llefli , e fugli occhi del 
Re . Le Storie fono piene di fimili cfempj , che mollrano l’av- 
verfione, e l’odio tenace ed implacabile de’ Romani per le Squa- 
dre , e per il Mare . ElTt non fi chiamavano ficuri a Roma , 
finché v’ era fui mari una Galea di qualche Nazione . Non po- 
tevafi armare una Trireme in tutto il Mediterraneo , lènza che 
lì fcuoteflè fubito la loro gelolà Politica. I Romani divennero i 
Signori del Mare non per il numero dei loro Valcelli , ma per 
la dillruzione di tutti i Vafcelli . 

Non oftante per caufa di quella mal accorta Politica , la loro 
Marina doveva c.idere a poco a poco nell’ ultimo avvilimento . 
In fatti giunfe a tal grado la loro tralcuraggine , che lì refero 
difprezzabili a tutte le Nazioni . I Mari fi trovarono coperti 
di Pirati . M. Antonio , il Padre del Triumviro , fu vergogno- 
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famente fconfitto : erano prefi i Pretori , che andavano nelle 
Provincie ; i Fafci , e la Porpora de’ Magiftrati adomavano le 
prore de’ Ladroni : le code d’ Italia erano melfe a ferro ed a 
fuoco : la via Appia , il Tevere , Roma ftelTa trovavafi cìnta 
d’ afledio , e ridotta ad una fame eftrema . Tanto vi volle a 
fcuotere dal fonno gl’ infingardi e voluttuofi Ottimati . Ognuno 
ù la celebre fpedizion di Pompeo; ma ognuno non riflette qual’ 
infemia , e vitupero fofle per i Romani di eflTer caduti in tanto 
dilprezzo fui Mare , che i Pirati andaflèro ad infultarli fogli 
occhi propri . Cicerqne chiama giuftamente 1’ abbandono vergo- 
gnofo della loro Marina una marca d’ infamia per la Repub- 
blica (a ) . 

Egli è vero che negli ultimi tempi della Repubblica fi vide- 
ro nuovamente delle Flotte , ma quelle lèrvirono per tutt’ altro 
oggetto , che per il Commercio . Efle furono armate dal furor 
dei prtiti , e dall’ ambizlon di regnare . Le prime Flotte de’ 
Romani s’ impiegarono per dillruggere gli altri Popoli , e le 
ultime s’ impiegarono per dillruggere la Repubblica . Per altro 
Augnilo , che rimafe fuperiore nella famola Battaglia d’ Azzio 
più per connivenza di fortuna , che per proprio valore ; Augu- 
flo , che fu cosi mediocre Generale , quanto fu eccellente Poli- 
tico ; Augnilo che vinlè Bruto, e Gallio col braccio di M. An- 
tonio , e vinfe M. Antonio col braccio di Agrippa ; Augullo 
era uno degli uomini più pufillanimi , ed aveva una tema pue- 
rile del Mare . 

Devo aggiungere ancora , che tutte quelle Flotte erano com- 
polle di llranieri . Quelle di Sello Pompeo , di Greci ; quelle 
di Antonio, di Greci e di Egizj; quelle d’ Augullo , di Vafcelli 
Libumi si rinomati , la di cui invenzione , collruzione , e ma- 
novra era dovuta agl’ Illriani . Tutti quefti Popoli Navigatori 
combattevano per i Grandi di Roma , e quelli fi arrogavano 1’ 
onore e il prezzo della Vittoria . 

Dunque le Leggi Politiche de’ Romani , il loro fplrito di 
conquilla , i fentimenti orgogliofi , il loro difprezzo per i Po- 

po- 

( « ) Ltbtm atgue igncmìniam reipulUcx Ù'c. Cic. prò Lrg. Man. 

Fior. lib. Ili , cap, VI. 
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poli Commercianti , la loro avverfion per il Mare , 1’ abbando- 
no e il disfacimento della loro Marina , tutto prova , fe non 
ni’ inganno, che in quella feconda Epoca trafcurarono , e difdegna- 
rono il Commercio , e la Navigazione . Mi reità ora a provare che 
non penlàrono die ad arricchirli colle fpoglie di tutte le Nazioni. 

CAPO III. 

Prede imme»fe de' Romani ; 


JtvOnia , che fi fece gloria per cinque fècoli della fua povertà, 
che condannò un Dittatore all’ infamia per un Vafo d' argento , 
eh’ ebbe tutti i fuoi Dei , e più propizj allora , di legno e di 
terra , Roma divenne in un fubito la più opulenta Città dell’ 
Univerfb . I Romani fpogliarono tutte le Nazioni , ed accumu- 
larono immenfe e prodigiofe ricchezze . Per quanto nojofi fieno 
i dettagli , k) non poflb difpenlàrmi dal prefentare un Quadro , 
che non fu delineato finora da Storico alcuno , e che può fpar- 
gere molta luce fui prelènte Argomento. 

Io comincio da Marcello il vincitor di Siraculà , e di Archi- 
mede . Egli s’ impadroni del faraofo teforo del Re Cerone , 
eh’ era di un valore ineflimabile . Nella Città , che fu polla a 
lacco ed a ruba , fi trovarono incredibili ricchezze . Vali d’ oro 
e d’ argento , Danaro , Suppellettili preziofe , Statue , Pitture , 
tutto fu tralportato a Roma . La preda di Siraculà fi paragona 
da Livio a quella che farebbefi fatta a Cartagine , quando era 
nel colmo della fua ricchezza e potenza (a ) . 

Poco dopo fi prefe e faccheggiò Tarento , la Città più ric- 
ca, e la più voluttuolà d’Italia. Vi predarono i Romani ottanta- 
tremila libbre d’ oro , e tremila Talenti in argento , nè fi com- 
prendono in quella fomma i Vafi , le Pitture , le Mobilie , le 
Statue , i Bronzi , e trentamila Schiavi fcappati al maffacro ge- 
nerale , e venduti al più offerente ( ^ ) • 

II 

( « ) Tir. Liv. lib. XXV. Plutar. in Marcel. 

(. i ì Ingtns arsemi vìe , figtiatiijue miri LXXXIII milllt tonde ,fig»» , uba- 

Uque Ó’c. Liv. lib. XXVil. Piut. in Fab, 
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Il trionfo (li Scipione Africano , il vincitor di Annibaie e 
di Sifàce , fii magnifico e fuperbo . Vi fi ftrafcinarono le fpuglie 
preziofe di un gran numero di CittSi Puniche polle a facco , e 
di una gran parte della Numidia , oltre quelle fatte nel Campo 
di Zama , e oltre il bottino immenfo de’ Tribuni , de’ Centu- 
rioni , e de’ Soldati ( « ) • 

Il Confole Acilio , vinto Antioco Re di Siria , riponò a 
Roma un numero immenfo di preziofi Vafi d’ argento lavorati 
fui gufto Greco , tutte le Stoviglie, e il Vafellame d’ oro infer- 
viente ad ufo di quel gran Re , Sbarre d’ argento , e una fom- 
ma grande di danaro in monete Greche , ed Afiatiche . Ma il 
bottino fatto poco dopo dai due Scipioni nell’ Afia fopra il 
medefimo Re Antioco fu incredibile . I Romani refiarono ab- 
bagliati dallo fplendore di tanti tefori , e dalla magnificenza 
dell’ Afiatico lulfo . Col trionfo dei due Scipioni entrarono in 
Roma le ricchezze , e la cupidigia sfrenata di nuove ricchez- 
ee ( è ) . 

Il trionfo di Paolo Emilio , che foggiogò Perfeo e la Mace- 
donia , durò tre giorni continui , e fuperò di gran lunga in 
ricchezza , in magnificenza , ed in fello tuttociò , che fi era ve- 
duto avanti di Lui. Si Ipiegarono agli occhi del Popolo Roma- 
no ftrabocchevoli ricchezze. Si videro dugento e cinquanta Car- 
ri ricolmi d’ oro , d’ argento , e di tuttociò , che fi era trovato 
di piò raro , e di piò preziofo nei Palagi dei Re Macedoni. 
Tutti i tefori accumulati da tanti Re potenti, e in tanti fecoli, 
inondarono Roma in un giorno . Nel medefimo trionfo feguiva- 
no le fpoglie di tutto l’ Epiro. Settanta Cittò erano Hate Iman- 
tellate e diftrutte per ordine del Senato , e venduti all’ incanto 
cento e cinquantamila abitanti, che il furor nemico aveva rifpar- 
miati per lalfezza di uccidere. Roma llraricchi; l’ Epiro rellò un 
Deferto fpaventofo (c)- 

Ogni anno un trionfo, cioè la dcfolazione di qualche Popolo. 

D Ora 

( a ) liv. Hb. XXX. Polyb. lib. XVI. App. AIm. de bell. Puh. 
num. XXVI , XXVII. 

( 4 ) Exarftt ttb'u ouaiam mn jam avaniia , ftd famtt ami Plin. Hid. 
Nat. lib. XXIII. Liv. lib. XXXVII, XXXVIII. Polyb. Le<;. XXXV. 

^ c ) Diod. Sicul. Excerpt. lib. XXXI. Pbt. in Paul. £mil. 
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Ora il Pretore Aniclo conduceva prigioniero il Re d’Illiria coi 
fuoi Figli, i principali Signori, e tutte le ricchezze del Regno; 
ora Scipion Nafica trafportava tutto l’oro e l’argento dei Boj ; 
ora Manlio fpogliava i Calati , che avevano ammaflàte le ric- 
chezze di tutta l’Afia minore ; ora Fulvio làccheggiava le Cittk 
e gli Abitanti dell’ Etolia ; ora Sempronio , ed Albino predava- 
no la Lufitania ; ora Fiacco e Gracco defolavano la Spagna , il 
Paefc più tìcco d’ Europa per miniere d’ argento ; ora Mummio 
incendiava Corinto , la Città più doviziolà e più magnifica del- 
la Grecia ; ora Cepione rubava la Gallia , e i Templi famoll 
de’Tettofagi , e maflime quello d’ Apolline , ch’aveva centomila 
libbre d’oro , ed altrettante d’argento ; ora fi ponavano a Ro- 
ma i tefori si celebrati di Attalo Re di Pergamo , che lafciò egli 
fteflb morendo ai Romani , avanti che fi rilòlvell'ero di ra- 
pirli («). 

Quando penfo a tante prede , che fecero i Romani fopra tan- 
te Nazioni , io mi rapprefento Tempre quelle brigate dei Cortes 
e dei Davila , che Tedici fecoli dopo delblarono l’ America , ed 
innalzarono monti d’oro afperfi di umano (àngue. 

Io fcorro rapidamente fopra le prede innumerabili de’ Romani; 
ne forpalTo anche molte. Ma forpaflàr non polTo il bottino ftu- 
pendo e memorabile fatto da Scipione Emiliano nella prelà , e 
nell’incendio di Cartagine. Un efercito di centomila Soldati di- 
venne in dieci giorni ricchiffimo. Nel folo Tempio di Apolline 
rapirono feflfantamila libbre d’oro , Tpezzando colle (pade le lami- 
ne d’ oro mafficcio , da cui era coperto { b) \ e il Tempio d’ 
Apolline non era da paragonarfi con quello di ETculapio in ma- 
gnificenza e in ricchezza . Il trionfo di Scipione fii dei più lu- 
minofi e fuperbi per oro , argento , gemme , (fatue , e , Ipoglie 
preziofe raccolte dai Cartaginefi per fette fecoli , con tante vit- 
torie , e da tante Nazioni (r). La meravigliolà (bmma d’ar- 

gen- 

( < ) Polyb. Legar. XXXV. Li», lib. XXXVI , XXXVII , XXXVIII &e. 
Veli. Patere, lib. il. App. Alex, de bell. Ci». , & in lilyr. Plut. in 
Gracch. 

( 4 ) Templnm ApoUtmt , Ù" faftigìum opertum Itmlnis aurtìt pendo mill* 
lilmiorum depredati funt , concidendo gladiìt . App. de bell. PuD. LXXIX. 

( c ) Idem ibid. num. LXXXl. 
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gerito rimeflTa da Scipione nell’ Erario fu di fettantaotto mila Ta- 
lenti , ovvero di quattro millioni e fettecento mila libbre di 
pefo (a ), Si può concepire l’ opulenza di Cartagine quando fi 
rifletta , ch’ella ebbe per lècoli un immenfo e ricchillimo Com- 
mercio, che aveva pofledute lungo tempo le ricche miniere della 
Spagna, ch’ella era fiata la Sovrana del Mediterraneo, ed aveva 
fpinto eziandio la Tua Navigazione fuori delle Colonne d’ Ercole , 
nella valliti dell’Oceano, per una parte fino aU’lfòle Calfiteri- 
di , e per l’altra fino alle regioni le più rimote dell’Africa. 

Tanto erafi accefo nei Romani petti l’ ardor del bottino , che 
alzarono un Tempio a Giove Predatore. I Generali , prima d’ 
andare alla guerra promettevano folennemente a quello Dio di 
fargli aflaggiare una porzione delle fpoglie del Nemico, per ren- 
derfelo benevolo e propizio nei loro latrocini = tanto è vero che 
palfione non v’ha fra gli uomini , a cui non lìenll eretti Tem- 
pli ed Altari. Noi dobbiamo quello fatto a Servio il Commen- 
tator dell’ Eneide (i). Io credo che allora i Templi della Virtù, 
dell’ Onore , della Pudicizia , della Concordia , della Piet'a , fofle- 
ro quafi aflàtto negletti e deferti. Tutti i Voti fi appendevano 
a quello di Giove Predatore. Non è dunque da forprenderfi , fe 
Siila non ebbe alcun riguardo di efpilare i Templi venerati in 
tutti i fecoli di Delfo , di Epidauro , e di Olimpia , dove la 
religione de’ Popoli e de’ Re aveva ammonticchiate meravigliofe 
ricchezze . Siila lènza dubbio non era di voto , che di Giove 
Predatore . 

Tante prede raccolte da tanti Paefi avevano ricolmato l’Era- 
rio d’oro. Plinio ci attefia , che al principio dell’Italica Guer- 
ra , nel Tribunato di Drufo , il pelò dell’oro efiftente nel Tem- 
pio di Saturno , dove fi conservava il Pubblico Danaro , era di 
libbre i , pzo , 8ip , che fono più di due billioni di Fran- 

D 2 chi 

( « ) Cum dt Pctah trÌHmpharet , ijutltr miUies CCCCLXX miilia pondo ttanf- 
f*/(/ . Plin. Hift. Nat. lib. XXXIII. 

Così parla la maggior parte de'Manofctiiti aoiichi , che i nollri Editori mo- 
derni hanno avuto torto di correggere . 

( i ) Romanis moris fuit, ut iella geflurl dt parte ptxdt aliyuìd Num'tnibus 
pollìcerentiir j adeo ut Roma fuerit unum templum Jovit Pradjtoris ■ Scrv. ^neid. 
lib. Ili, 
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chi (/>)• A proporzione doveva eflere immenlb l’argento, poiché 
la maggior parte delle prede confifteva in argento , e i Tributi 
de’ Principi e de’ Popoli fi pagavano in argento. Per quanto pro- 
digiolé fieno quelle ricchezze , non erano però che una picciola 
parte di quelle di tutta la Città , perchè fi contavano già in 
X Roma Cittadini opulenti, come i Re. Qual lòrprendente dif- 
ferenza da un fecolo all’ altro ! Qual rapidità di ricchezze i 

CAPO IV. 

Conrhìitazione del medefinio Soggetto. 


I Romani avvezzi per lungo tempo a fpwgliare una dopo l’al- 
tra le Nazioni doviziofe , erano arrivati finalmente a perfuader- 
fi , che tutte le ricchezze della Terra afp>ettaflèro loro di buoa 
diritto , e riputavano per nemico quel Popwlo , che oliva px)flè- 
dere dell’oro {b). Appena fi lèppe a Roma che Tolommeo La- 
turo Re di Cipro aveva un ricco teforo , egli divenne un ti- 
ranno , un ufurpatore , un reo di fiato , perchè egli era un de- 
litto di fiato per un Re l’elTer ricco . Si deputò fui momento 
Catone a prendere il pxjlfeiro dell’lfola, e a trafportare a Roma 
il Teforo Regio ; e Catone il fevero , il grullo , il ccnlbr dell’ 
altrui mal cofiumc, fu fcelto per ifiromento di sà enorme ingiu- 
llizia. Egli allora non era ancor perfualò di morire piuttofio che 
avvilirfi. AU’appreflàrfi del Naviglio , che alcendeva il Tevere 
colle Ciprie ricchezze , tutto il Popolo di Roma copriva l’ una e 
l’altra Iponda del Fiume , ed applaudiva a si gloriofa intrapre- 
là (r). Giuvenale aveva ben ragione di dire, che i Romani di- 
vorarono i Re fino alle olfa {d). 

Ma io m’ affretto di abbozzare almeno quello quadro. 11 boc- 

ti- 

( a ) Pjin. HM. Nat. lìb. XXXIII. 

( b ) si (jua farti ttllus, qat falvurn mltltrtt autum ^ 

Hoflit trai . PetT. Atb. in Spec, Bell. Civ. 

( f ) Veli. Patere, lib. II, cap. XLV. Fior. lib. Ili, cap. IX. App. de 
bell. Civ. lib. II. Piotar, in Cat, 

C ) Offa vidts rtgum vaiuit cxhaMfia mitìaUis . }uv. Saty. VUL 
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tino, che fece Pompeo nella Mitridatica Guerra, è forprendente 
ed inaudito . Egli raccolfe nel Tacco del Ponto , della Colchide , 
dell’ Armenia , della Giudea, e di nna gran parte dell’ Afta in- 
credibili telòri. Nelle Fortezze del Ponto egli trovò tre grandi 
Tavole , e nove Coppe d’ oro arricchite di pietre preziofe di va- 
lore ineftimabile , le Statue di Marte, di Minerva, e di Apol- 
lo, e quella del Re di figura gigantefca, tutte d’oro mafficcio , 
il fuo Trono , lo fcettro , il letto di Dario Figlio di Itafpe , 
un gran pezzo quadrato , che Plinio chiama un Monte , circon- 
dato da Cervi , da Leoni , da ogni Ibrta di frutta , e da una 
Vite coi Tuoi pampini , e grappoli pendenti , tutto altres'i d’oro 
mafficcio ; trentatre Corone , ed un Mufeo intero di perle ; due 
mila Coppe d’ Onice, incalfate in oro, ed una si prodigiofa quan- 
tità di Vafi d’oro e d’argento , di felle , di briglie , e di ar- 
mature ornate di gemme, che i Commiflàrj Romani impiegaro- 
ro trenta giorni per farne l’Inventario . Oltre tuttociò Pompeo 
versò nell’Erario ventimille Talenti, e ne diflribui Tedici mille 
ai Qucftori , agli Uffiziali , ed ai Soldati dell’ Armata vit- 
toriofa (a ). 

Non v’ha forfè nell’Iftoria de’fecoli lèguenti un altro efempio 
di un bottino si ricco , quando non foITe quello di Kouli-Kan , 
che rovefciò il Trono de’ Mogolli , e s’ impadroni de’ loro tefbri , 
dove vi era fenza dubbio una parte di quel!’ oro medefimo de’ 
Romani , che il luflò fpinfe di nuovo verfo la fua primiera for- 
gente nella rivoluzione de’fecoli pofteriori. 

Le ricchezze del Ponto non fono elàgerate, e molto men favo- 
lofe. Tutti quelli fatti erano fcritti ne’ Falli llelfi de’ Trionfi. Gli 
Storici li. avevano veduti cogli occhi proprj , li avevano copiati 
colle proprie mani. 11 Ponto Enfino era fiato in tutti i tempi 
il centro di un vallo Commercio per tutte le Nazioni della Ter- 
ra. Quello Mare era circondato da Porti eccellenti, da fiumi na- 
vigabili , da Terre e da Penifole feconde , da Popoli induftriofi 
e navigatori , tutto contribuiva a rendere il Commercio del 
Ponto floridilfimo. La Citti di Diofcurias era fiata famofa fino 

nei 

( a ) Ve!!. Patere. lib. Il, cap. XL. App. Alexand. de bell. MIthrid. 

Plin. Hill. Nat. lib. XXXVII. Dio Cali. lib. XXXVII. 
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nei Paeft, e nei Climi più lontani, c vi fi erano vedute, come 
attefta Timoftene , trecento Nazioni di Lingue diflerenti, c fin» 
ai tempi di Pompeo , o poco dopo , vi fi contavano ancora cen- 
to e trenta Interpreti per il Commercio . Ma lotto la domina- 
zion de' Romani quella celebre Cittù divenne ben prelio una fo- 
litudine {a). 

Celare , ne’ fuoi quattro (plendidiffimi e magnificentiflimi tri- 
onfi , che fono si ben dettagliati da Dion Calho, non Iblamente 
ollentò i titoli faflofi e fuperbi delle fue innumerabili vittorie , 
ma efpofe eziandio agli occhi de’ Romani una infiniti di fpoglie 
preziofe delle Calile , dell’ Egitto , dell’ Afta , e dell’ Africa . 
A non contare , che i Vafi d’ oro e d’ argento , che precede- 
vano pompofamente il Carro del Trionfante , il loro valore 
afcendeva a feflantacinque mila Talenti . Seguivano in oltre due- 
mila ottocento e ventidue Corone d’ oro , che gli erano fiate 
ofi'erte dai Popoli e dalle Citti , che imploravano la protezione 
del nuovo Signore della Repubblica ( ^ ) . I Romani di que' 
tempi non fi contentavano più d’ efler coronati di lauro , ma 
volevano efler coronati d’ oro , e colle mani ftefle de’ vinti - 
Non fo fe in ciò vi fofle più orgoglio , o avarizia . 

Augufio trafportò dall’Egitto foggiogato, e ridotto a Provin- 
cia , una sì eforbitante fomma d’ oro e d’ argento , che il fuo 
valore degradò all’ improvvìfo in Roma più della metù di pri- 
ma . Le gemme e le perle erano fenza numero , e fenza 
prezzo . Per avere una idea della ricchezza dei Re d’ Egitto fi 
rifletta a ciò , che dice Appiano , che aveva veduti cogli occhi 
proprj gli Archivi Reali ; fi legga ciò , che fcriflè Ateneo di 
quella fefla fuperba data da Tolommeo Filadelfo ; che fi veda 
ciò , che Plinio diflè di Tolommeo Aulete , che al tempo di 
Pompeo aveva caricati ottomila Cavalli di danaro , e dato da 
bere in Giudea a mille convitati con Vafi d’ oro , cambiandoli 
di tratto in tratto ; che fi legga finalmente una eccellente Me- 
moria fui Commercio degli Egiz; di M-' Ameilhon , che ripor- 
tò 

( a ) Plin. Hlft. Nat. lih. VI, cap. V. Strab. lib. XI. 

( t> \ Veli. Patere, lib. II , cap. LVI. X>k>. Cali. lib. XLII. Apf. ir 
bell. Civ. 
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tb II premio di quella Illuftre Reale Accademia . Aleflàndria era 
fiata la fede del più ricco Commercio della Terra da Tolom- 
meo Lago a Cleopatra ( <* ) . 

Dunque 1’ Oro Trionfale^ che proveniva dalle fpoglie del Ne- 
mico , r Oro Cattivo che fi traeva dalla vendita degli Schiavi , 
r Oro Coronario , che le Cittk offerivano ai Generali , in fom- 
ma r Oro di tutte le Genti , o per una ragione o per 1’ altra 
correva a fiumi verfo Roma . 

Quelle prede erano Tempre accompagnate da devaflazioni , da 
incendj , e da ftragi. La maggior parte delle Cittù e Provincie, 
che ho nominate , rellarono Ipopclate e deferte. Nel riflettere al 
corfo rapido e funello delle conquide de’ Romani , mi fembra 
di vedere un Uragano , che non lafcia dietro di le , che gli 
orrendi e luttuofi f^ni della defolazione . I Triónfi de’ Falli 
Capitolini , i Marmi , le Ifcrizioni, le Statue, le Colonne, gli 
Archi , e i preclari pompoG nomi di Africano , di Afiatico , 
di Numidico , di Macedonico , marcano la mina di altrettante 
Nazioni . 

0 quanto I Romani erano lungi dalle vere malfime di Go- 
verno ! Eflì non fentirono mai la pura , la vera , la grande , 
la incomparabile , la divina compiacenza di render gli uomini 
felici . I Padri Cofcrittì ambirono il titolo fadofo di Sovrani 
dei Re , e non curarono il nome più dolce , più amato, e pili 
gloriofo di Padri de’ Popoli . 

1 Romani , che fi vantavano di elTère nati per render libere 
tutte le Nazioni della Terra , abborrivano fino il nome , e le 
ceneri de’ Popoli prodi e intolleranti della fchiavitù , e portava- 
no un odio fiero ed eterno alle Mura ftefle , alle Colonne , ai 
Marmi , ed ai Sepolcri delle Cittk libere . Sia tedimonlo Co- 
rinto , la famofa Capitale dell’ Acaja , che fu ridotta in cenere, 
non nel furor dell’ alfalto , ma colle porte aperte , ma lènza 
oppofizione , ma fenza diièlà . 1 Padri 1’ avevano ei^ prima con 
tranquilla deliberazione confacrata alle fiamme . 1 milcri Achei 

ft era- 

{ a ) App. Alex, in PrTfat. Plin. Hift. Nat. lib. XXXIII. Athxa. 
Dipnof. lib. V cum animadv. Cafaub. Amcilhon HilU du Commerce des £gy- 
jitieas , à Paris lydd. 
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fi erano abbafidonotì alla fede del vincirore , e il Senato interpre- 
tò f che quelle parole lignificavano chiaramente la perdita della 
libertà , dei beni , dei Figli , degli Dei , della vita . Sia telli- 
iiionio Cartagine 1’ emula di Roma , popolata come Parigi , 
mercantile come Amllerdam , e ricca come tutte due , che fu 
fepolta nelle fue mine con tutti gli abitanti . Sia tellimonio la 
Spagna , che conteneva forfè tanti Stati liberi , quanti ora fono 
Villaggi , eh’ era feminata di un numero infinito di Città for- 
micolanti di un Popolo gencrofo ed intrepido , e che in due fe- 
cali di llragi fu ridotta per gran prte ad una folitudine. I Nu- 
mantini , i Cantabri , gli Allurj , e molti altri Popoli furono 
cllirpati tutti dai vecchi decrepiti ai fanciulli lattanti . I Roma- 
ni avevano la barbara Politica del Macchiavello , o piuttollo il 
Macchiavello modellò la fua full’ efempìo di quella de' Romani . 
Convlen ridurre un Paefe di conquifta ad uno flato , che non po fi- 
fa piU rivoltarfi . Ora qual mezzo più in&llibile quanto diflrug- 
gere tutti gli abitanti ? 

La Gallia tranfalpina in tutti i fecoli ridondante di popolo 
fu foggiogata da Cefare in dieci anni . Se Plutarco , le Appia- 
no non atteflaflèro 1’ orrendo macello , e le devaftazioni caufate 
' da quel Genio portentolb , io farei tentato a non prellarvi fe- 
de . Cefare prefe o dillmlfe ottocento Città ; Cefare vinfe Popo- 
li trecento ; Cefare uccife un millione di uomini in ordinata 
battaglia , e ne fece un altro millione di Schiavi ; Celare che 
abbattuti i fuoi rivali , fu cosi umano , lènlibile , milèricordio- 
fo , e magnanimo . 

Ma io veggo il primo de’ Scipioni, si lodato per la fua dol- 
cezza di carattere , abbruciar vivi in una volta cinque mila 
Iciagurati prigionieri in onor di Vulcano : io veggo il fecondo 
de’ Scipioni , 1’ amico della Filolòfia , dillruggerc due Città e 
due Popoli interi : io veggo 1’ ottimo , il virruolb , 1’ adorato 
Germanico eflere il flagello della Germania: io veggo Agricola, 
il fuocero , 1’ amico , e 1’ eroe di Tacito , portar la mone e 
le catene della fchiavitù fin tra i Britanni , e i Caledonj : io 
veggo Tito , il più clemente de’ Principi dopo che fu fui Tro- 
no , immolare più di un millione d’ uomini , ribelli , ma uo- 
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mini , ofUnati , ma uomini , ed altri cento ralla venderli al 
mercato , o gettarli alle fiere per elTere sbranati . Dunque o 
fbfiè infana cupidigia di gloria , che inferociva il cuor de’ Ro- 
mani pih virtuofi e più giulli , o fofle pregiudizio antico della 
Nazione fortificato dalle Leggi , dalla educazione , dagli efempj , 
certo è che i Romani ebbero tutti il genio della diflruzione. 

Lo Storico ammira e celebra le vittorie de’ Romani , perchè 
le cofe valle e llrepitofe percuotono l’ immaginazione , e perchè 
la forza fu femore lodata e temuta ; ma il Filofofo e il Politi- 
co vi difcopre la mina delle Nazioni . Cotelli terribili Conqui- 
(latori fpopolarono i Paeft . La fpopolazione portava un colpo 
mortale all’ Agricoltura , alle Arti , alla Navigazione . Elfi fpo- 
gliarono i Popoli di tutte le loro ricchezze. L’ efaurimento del- 
le ricchezze avviliva l’ induflria , difanimava le mani&tture , 
arredava la circolazione, annientava il Commercio, difeccava tut- 
to. Le Campagne, le ofiìciRe , i porci redavano muti e deferti. 

Quantunque però le devallazioni , i mallàcri , gl’ incendj , lo 
prede , la fuga , 1’ emigrazioni portadèro un danno infinito alla 
mdudria ed al Commercio delle Provincie conquidale , nulladi- 
meno le calamità della guerra non erano forfè irreparàbili . Il 
tempo , la pace , la giudizia , la foavitù delle Leggi , le atten- 
zioni di un Governo moderato e benefico avrebbero potuto a 
poco a poco alleggerire , fe non guarir tanti mali . Ma vi era- 
no delle altre caule tanto più funede , quanto più durevoli e 
continue , che toglievano alle Provincie ogni riforfa , e per fino 
la fperaoza di rialzarfi giammai . Parlo dei Pubblicani e dei Go- 
vernatori . 

CAPO V. 

Dfi Pubblkatù. 


Cofa erano i Pubblicani ? Una Claflè di Cittadini , che fece- 
vano profeflione di arricchirli colla miferia del Popolo , che per 
anicchirfi più predo dudiavano ed impiegavano tutte le vie dell’ 

E , ^ op-.. 
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opfirefnone, c della foperchieria, e che avevano le orecchie fòr- 
de , e il cuore impenetrabile ai lamenti ed alle lagrime degl’ 
infelici . Ma quello , lì dirb , è il carattere di tutti i Pubblica- 
ni . £' vero : ma quelli di Roma erano in ciò dilferenti , e 
particolari , che formavano un ordine onoratilTimo e potentilTimo 
nella Repubblica, quello cioè dei Cavalieri, che teneva il mez- 
zo tra il Senato ed il Popolo . 

Le Illorie rifuonano per ogni parte dei clamori de’ Popolj 
contro le barbare velfazioni de’ Pubblicani . Per formarfene una 
debole immagine , li fupponga , che I Gabellieri della Francia 
divengano ad un tratto i depofitarj , gl’ interpreti , e gli efecu- 
tori ^lle Leggi ; che elTi fieno i Giudici e gli arbitri delle 
fortune e della vita de’ Francefi ; che il Tribunale de’ Gabellie- 
ri fia il fupremo Tribunale del Regno . Quante ingiulUzie ? 
Quante violenze 1 Quanti mali ! Che diverrebbe la Francia ? 
Chi potrebbe più direndere i fuoi beni , la fua liberti , le fue 
Mogli , i fuoi Figli ? Gli opprelfi avrebbero per Giudici gli 
oppreflbri - 

Tali erano precifàmente i Pubblicani di Roma , dopo la fu- 
nefia regolazione , o piuttoflo /bvvertimento dei Gracchi . Que- 
lli tolfero la facoltà di giudicare ai Senatori , e la trasferirono 
ai Cavalieri . Allora i Pubblicani diventarono i Giudici del Po- 
polo , e del Senato flefib ; allora non v’ ebbe più nè limite , 
nè freno all’ avarizia ; allora le Arti, il Commercio, le Finan- 
ze , i Sudditi, e gli Alleati della Repubblica furono abbandona- 
ti in preda di gente crudele , fuperba , e fèmpre ingorda di ric- 
chezze ; allora , come dice l’ Illuflre Prefidente di Montefquieu, 
non fi vide più nè virtù , nè onore , nè polizia , nè Leggi j 
nè Magiflrature , nè Magillratl (a ) , 

Io [fremo a leggere 1’ eftorfioni , le avanle , e le crudeltà 
de’ Pubblicani , che dop aver eflenuate e fmunte le Provincie , 
riducevano le intere Famiglie ad una fchiavitù peggiore della 
morte . Nicomede Re di Bitinia rapprefentò al Senato , che il 
fuo Regno era ormai quafi fpplato e deferto per la moltitudine 
degli uomini liberi &tti fchiavi dai Pubblicani , e venduti all’ 

, in- 

( 4 } EQprit LoU, Uv. XI, chap. XVIII. 
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incanto . Quello era il traffico più ricco dell’ Ifola di Deio , do> 
ve , per telHraonianza di Strabone , vendevanfi perfino diecimila 
Schiavi al giorno . Si là che Deio famofa per i Templi di La- 
tona y di Apollo , e di Diana era un’ Ifola (aera a tntte le Na- 
zioni . Ora il Commercio più infame della Terra fi faceva nel 
luogo creduto il più Sacro della Terra . Io direi molto più di 
quello traffico de’ Pubblicani di Roma, che pur ritenne lempre, 
anche in mezzo alla mollezza , un non fo che di barbaro e di 
feroce , fe le più colte ed umane Nazioni di Europa non fàcet 
fero in quello fecolo un mercato d’ uomini ugualmente turpe e 
crudele . 

Quelli Schiavi feiagurati fi llrappavano dalla loro Patria , e 
fi conducevano dai Pubblicani nei Paefi delblati dalle guerre, do- 
ve coi ceppi ai piedi fi fpingevano come buoi , a rompere le 
dure zolle, e a fecondar la Terra illerilita coi loro fudori (<»)• 
Erafi moltiplicato per tal modo il numero degli Schiavi , e si 
crudele c intollerabile era il trattamento di cotefli infelici , che 
vinti dai mali alzarono fovente lo flendardo della ribellione , 
ed accefero fànguinofè e oflinatilfime guerre , ma guerre le più 
giufle , che mai fieno fiate nel Mondo , perchè moffe a difefa 
dei dritti (acri e inalienabili dell’ umanità . Nelle due guerre 
fervili , che diedero un guaflo lagrimevole alla Sicilia , perirò- 
tono per confeffione di tutti gli Storici un millione di Schiavi. 
1 Pubblicani furono mi della effufione di tanto fàngue , e del 
fàcrifizio di tante vittime . 

Qual meraviglia, fe i Pubblicani con tante veflàzioni ed ava- 
nifi erano divenuti si opulenti , che fupcravano le ricchezze dei 
Re ? Quel Cajo Rabirio Poflumo , di cui parla Cicerone , ave- 
va dati ad ufùra In una volta fola ad un Re fuggitivo più di 
cento millioni di lèflerz; { b ) , Quell’ altro PubbUcano , di 
cui parla Orazio , gloriavafi di poflèder ricchezze abbondanti 
per tre Re ( c ) . 

£ a Mi 

( a ) Friqutntia ergìflula , catenMtigut cuhmt. Fior. 

ti) Cic. prò Caio Rab. PoOh. 

tfo vtBigttHa magna , 

Dìviùafgut batto tnbut ampiat ngilut . Horat. Sttj, li , lUx II. ; 
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Mi duole che Cicerone faccia si fovente 1’ elogio de’ Pubblica- 
ni , e mi sforzo di credere eh’ egli non parlalfe in tal guifa 
per fentimento , ma per adulare 1’ ordine Equeftre , in cui era 
nato . Egli è certo , che ha facrifkata qualche volta la verità 
e r eloquenza ai fuoi riguardi e ai (boi interefli . Mi refterebbe 
a dir molto ancora de’ Pubblicani , ma io avrè motivo in prò- 
greflò di ritoccar di nuovo quello trillo Argomento . Parliamo 
intanto dei Governatori delle Provincie - 

CAPO VI. 

Dei Governatori delle Provincie - 


I Governatori riguardavano le Provincie come un fertile Cam- 
po di accumular ricchezze in tempo di pace . Cosi fi profittava 
egualmente della guerra e della p.ice per làccheggiare , e peti 
arricchirli . Anzi non fo , fe le Provincie abbiano IblTerto più 
dal furor delle Legioni che le conqulllarono , o dalla avarizia 
dei Pretori , e dei Proconfoli che le governarono ; poiché la 
guerra aveva un fine , ma la pace era per effe una guerra fen- 
za fine . Egli farebbe troppo lungo il riferire le ingiullizie , e 
le violenze de’ Governatori . 

Appena fi era conquillata la Spagna , che paflàrono il Mare ^ 
ed arrivarono fino al Senato i lamenti de’ Popoli opprefli dai Pre- 
tori . Si propolè di calligare i concuffionar; , ma fi trovò che 
tutti I Governatori erano concuffionarj . Convenne diffimularey e 
coprir di filenzio tanto vitupero. 

Cefare , quel Cittadino si prodigo , e si licenziofo nella fua 
gioventù , aveva un debito enorme e prodigiofo di dugento e 
cinquanta millioni di fellerz; , quando parti da Roma per il go- 
verno della Spagna ulteriore. Al Tuo ritorno egli pagò il liio de- 
bito, e fece immenfe largizioni al Popolo per comperare il Con- 
folato. Celare aveva presta , fucchiata , e fpremuta la Piovia- 


(d) App. Alex, de bell. CiviU 
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• Le rul>erle, e l’ efpllazioni di Verre nella Sicilia, farannò- 
femprc famofe nella pollcritX più rimota , finché i fecoli rifpar* 
mieranno le Opere dell’Oratore, che le ha marcate di una eter- 
na infamia {a ). 

L’Afia j quella valla ed opulenta regione , fu depredata ed 
cfaurita cento volte una dopo l’altra da Siila , da Lucullo , da 
Pompeo , da Cefare , da M. Antonio , ed anche da Bruto e da. 
Caflio , eh’ erano Eroi , ma Romani , che riguardavano gli al- 
tri Popoli come barbari , e Schiavi nati di Roma , e che fape-i 
vano perfettamente l’arte di opprimete le Provincie. L’Afia cad- 
de a poco a poco in quello flato di languore e di abbattimen- 
to , che accompagna la eflrema miferla [b)- 

Il Proconfòle Pifone fi relè illullre coi latrocinj , onde fpo^ 
gliò la Macedonia , l’Acaja, e tutta la Grecia. Appio Claudio^ 
a guifa di un Pirata, feorfe tutte le Ifole dell’ Arcipelago e 
dell’ Egeo , rapindo ciò , eh’ era sfuggito alla cupidità de’ fuoi 
predecefTori ( c ) . • 

Salluflio ftelTo, che dipinge si bene la virtù, e fu efclufo dal 
Senato per la corruzion de’ fuoi coftumi ; che declama si alta- 
mente contro la diflòlutezza , e fu fbrprefo e battuto in adulterio ; 
ch’efalta con tanta energia ed eloquenza l’antica fiiigalitù del 
fuoi Padri , e fii perduto nel luflb e nelle delizie ; Salluflio de- 
folò la Numidia con le più crudeli ellorfioni. Egli entrò povero 
nella Provincia ricca , ed ulcl ricco dalla Provincia povera . I 
fiicu Giardini si rinomati fi fabbricarono colle fpoglie degl’ in- 
felici Popoli della Numidia (</). 

Ma non v’ha forfè Cittù, non Vill^io , non Tempio, non 
Famiglia , che una vòlta o l’ altra e più volte ancora non fog- 
giaceflè alle rapine de’ Governatori . Catone diceva liberamente 
in Senato , che i Grandi di Roma nuotavano nelle ricchezze 
mentre le Provincie languivano nella miferia ( e ) . Cicerone 

flef- 

( « ) Cic. In Verr. 

(i) App. Alfx. in bell. Syriac. liem in befl. Civil. Iiiem de bell. Mithrid. 

( e J fttptrfttit in fnnis & communitus lotìs , tota t Grada , at^ue infu- 
its omnibus domum fuam deportovit , Cic. prò Domo Tua . 

(d) Jean. Gleric. in Vit. Crif. Sallnf. 

(t)^Not kaiinMs luxuriem ér avariiiam ; prìvatinì opuhntìam , pkblìet 
ttm . Cat. in Salluf. de bell. Catil. 
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fteflb , benché pih circofpetto , e piu timido di Catone , ofava 
nulla oftante di', rimproverare di tempo in tempo a’ fuoi avari 
Concittadini le loro rapine , e le loro ingiùdizie (a). 

Tante ribalderie avevano di si fatto modo innafpriti tutti i Po- 
poli, che deteftavano la barbara dominazion de’ Romani, ed ave- 
vano una fpezie d’orrore e di elècrazione per i nuovi loro Si- 
gnori , che riguardavano come altrettanti Tiranni (i>). 

E' noto che tutte le Nazioni dell’ Alla e della Grecia apriro- 
no le Porte delle loro Città a un Re barbaro , venuto dal fon- 
do della Colchide, a Mitridate, e gli corfero Incontro con trall 
porto di gioja , caricandolo di fiori , e chiamandolo loro Padre , 
loro Liberatore, loro Dio. Allora fii che que’ Popoli difperati 
roailàcrarono lènza milèricordia , a un’ ora marcata , cento e cin- 
quanta mila Italiani, che li trovavano fparll per tutta l’Afia. 
Allora fu che li videro gli orrori , troppo ripetuti dappoi nelle 
giornate di S. Bartolommeo , e dei Vefpri Siciliani ( c ) - 
A tante piraterie fi aggiungeva l’ufura. Quello era il mezzo 
ancora pih rovinolb di tutti per elàurir le Provincie . Tutto il 
danaro trovavalì già in mano de’ Cittadini Romani . Le Provin- 
cie però ne avevano un diremo bilògno , per rifarcire il guallo 
delle guerre , per pagare i tributi , per faziare l’ ingordigia de' 
Pubblicani e de’ Pretori. Si doveva dunque ricorrere a Roma. I 
Romani lo preflavano con ufure (Irabocchevoli a quegli fielTi , 
ai quali lo avevano rapito ( </ ). Pompeo diede ad Ariobarzane 
feicento Talenti al lèttanta per cento all’anno. Bruto , il vir- 
tuolò Bruto , il Dilcepolo di Catone , diede ai Salamini una 
fomma al quarantotto per cento all’ anno , e fece approvare 
qudta enorme ufura da due Senatus<onfulti . Cicerone Proconfo- 
le nella Cilicia filsò l’ ufure al dodici per cento , coll’ ufura dell’ 
ufura in fine dell’anno , e glorkvafi di aver fatto una colà mo- 
de- 

( « ) Quo4 fetmm noflrìt Mtg'iflratìbus relllgiofim , fuam ervitatem /jablarn , 
ftam liouma ftùs cìaufam & munìtam patatit fuijfa ? Cic. prò Leg. Man. 

(^) Dìj^cUe tft dìilH guanto in odio fimus apud exttras nationea propter torma t 
gnor cum importo mijìmur injuriat & libidinot . Idem ibid. 

( f) App. Alex, de MI. Mithiid. Joft. lib. XXXVIII. Cic. prò Fiacco. 
( d } Nammns in Gailia nidlut fine crviam Ronumorum tahdìt oommavomo .Cic. 
prò Font. 
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dcratlfllma , e degna di lode ( « ). Egli aveva ragione in con- 
fronto di Bruto , e di Pompeo. 

Qual prova più evidente della penuria ellrema di danaro , e 
della fpaventofa miferia, in cui erano cadute le Provincie ? Effe 
avevano perduto tutto' l’ umor vitale c nutritivo ; non reftava 
più loro nè (àngue, nè vita. Simili a quei corpi, che una len- 
ta febbre divora e confuoia , effe furono ben preilo ridotte ad 
una dimagrazione , e ad un deperimento edremo di forze . Edè 
caddero in una fpezie di Tiiì. 

Ora ho detto tutto , o quafi tutto . Guerre fanguinofe e fpo< 
polatrici , mina delle Città più ricche e mercantili, incendio di 
tutte le Navi delle Nazioni vinte , (àccheggio e prede immenfe 
de’ Generali conQuilbitori, tributi «1 impofizioni del Filco, edor- 
iìoni ed avanle «Pubblicani, avarizia e rapine de’ Pretori, efau- 
rimento total di danaro , fenore turpe ed eccelTivo, ecco la mi- 
fera condizion delle Provincie. Non (ì deve ora confelTare , che 
i Romani penfarono folamente ad arricchirli colle fpogUe di 
tutte le Nazioni ', fenza avere alcun riguardo al Commercio ? 
Qual Commercio vi poteva edere in Provincie indebolite , ede- 
nuate , confante , fenza popolazione > fenza libertà,, fenza Vafcel- 
U , lènza ricchezze , fenza circolazione ? i 

Ma pure , fi dirà , vi redava ancora qualche Commercio , 
perchè gli Storici iànno menzione del trafiìco, che lécevano, per 
efempio , le Gallie , la Bitinia , l’ Africa . Si certamente , per- 
chè non vi può edèr Governo cosi tirannico , che arrivi ad an- 
nichilare affatto il Commercio - O bene , o male bilbgna che 
gli a&ri della focietà camminino , diceva Montefquieu , altri- 
menti non vi farebbe più focietà . Ma quedo Commercio era de-< 
bole , opprellb , languente , ed edreraamente inferiore a quello , 
che Ècevafi nelle medefime Provincie , innanzi che cadelTero fot- 
to il gtogo de’ Romani . Oltre di ciò , il poco Commercio che 
fulltdeva ancora , non era l’edètto di tivìe leggi , di provviden- 
ze , d’incoraggimenti , e della profezion del Governo ; ma era 
r effetto della diflòlutezza , della profufione , e dello fmoderato 

luf- 
fe) eie. ad Attic. lib. IV, Epifl, 15, 16. Idem ibid. lib. V, Epifl. at. 
Idem idid. lib. VI, £pill. i. 
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lulTo di cotefti opulemi Signori del Mondo . Vediamo dunque 
qual iù r influenza del luflo fui loro Coflumi, Arti, e Commercio. 

•CAPO VII. 

Influenza 4el luffa de' Romani fu ì lare Coflunù» - . ■ 

Tutti gli Storici Èinno teftimonianza dell’impeto e del furo- 
re , col quale il lufifo invafe i Romani . Vellejo Patercolo lo 
chiama precipitolb {a}. Salluflio lo paragona a un torrente, 
che allagò tuna Roma, e rovefciò gli antichi coftumi (i). 
Valerio Maflimo , che diflìmula tutti i vizj de’ Romani , e non 
parla che delle loro virth , è por coflretto a confeflare la furio- 
& inondazione del luffo ( e )- 

' La prima confeguenza della improvvifa e violenta irruzione 
del Inflò, fu la depravazion de’coflumi. I Romani fi videro traf- 
porcati , come in un fogno , nel mezzo a monti d’oro , a Su^ 
pcllettili reali , a Schiavi , ad Aromi , ad Unguenti , a Mufl- 
ci , a Mimi , a Cortigiane , e ad ogni genere di delizia e di 
voluttà. Appena ebbero il tempo di rinvenire dalla Ibrprefa di 
tante ricchezze e piaceri , che (i abbandonarono a goderne , o 
piuttoflo ad abufame. SuccelTe ben prefto alla fatica l'ozio, alla 
vigilanza il fonno ,‘ alla frugalità la gozzoviglia , alla modera- 
zione il diflipamento , alla femplicitk il fallo , alla modeflia la 
licenza , alia pudicizia ia libidine. Le folli Ipefe , e le dilapida- 
zioni de’ Romani non ebbero piò confine . £1U trattarono le loro 
ricchezze come vere ipoglie di guerra , a cui fi crede di poter, 
infultare. . 

Degenerati all’ improvvifb e corrotti , milèro perfino la loro 
gloria nella intemperanza e nella ghiottoneria. Ortenfio, l’emulo 
di Cicerone., fi vantava di aver il primo de’ Romani imbandita 

la 

(.« ) Non grati» , fed pracifiti cut fi» a virtuU dtfchum , Veli. Pater, lib. II. 

( 4 ) Ma/onim mcrit non panllatim , ftd torrentit modo pracipitati ; adto /«- 
VtrUut lux» corrupta SalluC Frag. ex Aulo Geli. 

te) Pmet tjuam elìerì tranjitu tuxuria affiaxirh, VaL Max. iib. IX, cap. L 
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’la fua Tavola di Pavoni, nella fàmofa Cena del fuo Sacerdozio. 

Scipion Metello , e M. Sejo gareggiavano feriamente , per fape- 

re a chi di loro afpetcallè la nobile invenzione di mangiare il I 

fegato dell’Oca ingralìàta a morte. Rullo, il Padre di quel ' 

Rullo , che promulgò la legge Agraria fotto Cicerone , fi refe i 

illultre ed immortale per aver introdotto l’ulò di mangiare i 

Cinghiali arroltiti tutti di un pezzo. Allora griftrioni per fallo i 

trangugiavano piatti di cento mila fellerzj ( Ji ). 1 Romini non 
avendo mai conofciuto i veri e legittimi mezzi di acquiltar le 

ricchezze, non potevano fame un vero e legittimo ufo. Elfi non i 

erano differenti da quei giuncatoti fortunati , che guadagnando 

in un illante delle grandi fomme , fi gonfiano d’orgoglio, e fi ! 

abbandonano a difperdere pazzamente e fenza mifura ciò , ch^ 
hanno acquillato fenza fatica. 

I fuperbi e vóluttuofi pronipoti dei Papirj , dei Fab; , e 
de’ Marcelli , (Hrajati fu i ricchi letti Punici , e fui i tappe- 
ti di Pergamo , all’ ombra delle flatue e degU allori de’ loro 
Padri , dicevano a fe ftefii : „ Per me nelle faflbfe Ifole dell’ 

„ Arcipelago fi cuoce la ricca vindemmia : per me le fpon- 
„ de del Fafi , e le Selve d’ionia e di Numidia nutrono i loro 
„ uccelli pregiati {b) •. per me nei feni dell’Adriatico crefcopo 
,, le triglie più che bilibri , e i valli rombi di un fecolo (c): 

„ per me fi tinge due volte la porpora rifplendente di Tiro e 
„ di Laconia : per me llillano le gomme odorate , e i balfami 
„ deir Arabia : per me i Seri ed i Perii dall’ ultimo Oriente in- 
„ viano le molli lane degli Alberi ( </ ) : per me l’ Architetto 
„ Greco difegna le Loggie , i Teatri , gli A^uidotti , e le 
„ Terme : per me folo nafcono gli Uomini fchiavi , e condan- 

F „ na- 


(a) Plin. Hia. Nat. lib. X. 
iò) Nan Afra avif defctnàat U veutrem meum f 
Atta^tn loniuf 


Juatadior» Horat. Epod. Od. TI. 

( r ) * • • Laudar , tnfane ) trilibrtm 

MuUum . Idem Saty. Il , lìb. II. 

Servatum in fdcula rhomòum* Juv. Saty. 1\T. 

Mine nova veliera Serer , 


Hinr Arabum populus fua defpoliavtrat arva • Pccr. Atb» 
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„ nati, s’io voglio , ad eflèr cibo ai pefci de’ miei Laghi (o) i 
„ a profondere il fangue full’ arena , e a lafciarii sbranar dalle 
,, Fiere per mio dolce fpettacolo e traftullo ( A ) . “ 

Le ricchezze generarono il luITo , il lulTo irritò la fame delle 
ricchezze. In un Popolo , dove le ricchezze fono il prezzo del 
travaglio , della fobriet^ , del Commercio , la paflìon delle ric- 
chezze può elTere un bene , perchè incoraggifce l' induflria ed i 
talenti . Ma in un popolo dove l’opulenza nafce dai delitto , 
dalla ingiudizia, e dalla pirateria , la pafTion delle ricchezze è un 
male , perchè vi eccita e fomenta il vizio , e la corruzione . 
Cosi fu dei Romani. L’oro li abbagliò , li ammaliò , li refe 
furenti. £111 erano feoza inJullria, e fenza Commercio. Conven- 
ne dunque acquiltar 1’ oro con ogni fona di mezzi ingiufli ed 
infami . ^ 

■ Quindi una generai corruzione fi attaccò , come un contagio , 
a tutti gli ordini di Perfone. La giullizia , la vinù , le leggi , 
la liberti , la Patria flefià ebbero un prezzo . Confoli , Pretori , 
Tribuni , Generali , Legioni , tutto era una Mercanzia , di cui 
iàcevafi traffico. 11 Foro di Roma era divenuto il gran merca- 
to, dove fi vendevano da una parte, e fi comperavano dall’altra 
i fuffiagj , i Magillrati , le Provincie , il comando delle Arma- 
te , le Finanze della Repubblica. 

Gabinio vendeva il Regno d’ Egitto , benché non fofle ancor 
dei Romani , per la convenuta fbmma di diecimila Talenti . Il 
Confole Paolo Emilio dava il fiio voto a un Cittadino ambi- 
ziolb per mille e cinquecento Talenti . Quelli era il pronipote 
del grande Paolo Emilio conquiflator della Macedonia . Il Tri- 
buno Curione, celebre per li fuoi fcialacquamenti , faceva lo flellò 
a un maggior prezzo ancora ( c ) . 

Celare diceva al Popolo : Io vi difpenlb cento millioni di le- 
flerzj , e voglio la Gallia per dieci anni . Plebilcito . Celare 
avrh la Gallia per dieci anni . Pompeo diceva : Io vi do cento 

mil- 

(*) Plin. Hift. Nat. lib. IX, cip. XXIII. 

(i) Sembra che Pope parlalTe fegnatamence di coloro, quando difiie : 

Fer me ite mine a thou/aad inafurtt &c. 

Pop. Ella/ 00 Man. EpiA. I. 

(r) App. Alex, de bell. Civ. 
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nillioni , e chiedo per un quinquennio la Spagna. Pompeo avrk 
per un quinquennio la Spagna . CrafTo : Io vi dono cento millio* 
ni , e voi mi darete la Siria , e le Legioni contro i Parti. 
Graffo avri la Siria , e le Legioni contro i Parti. 

Ma quello è poco . Il mercato più efecrabile , che li faceffe a 
Roma , era quello delle fortune , e delle telle dei Cittadini , 
che fi appendevano alla Tribuna dell’Aringo nel Foro . Si ve- 
devano quando il feroce Mario , quando l’ardito Siila , quando 
raduto Antonio , e il timido crudele di Ottaviano , e il 
fciocco cattivo di Lepido lèdere in Tribunale , con un telchio 
fanguinolb in una mano , e coll’ oro nell’ altra , per pagare i 
delatori , e i fatelliti . Per la teda di Cicerone fi sborlavano 
duecento e cinquantamila federzj (a ) . Ecco l’ infame ed ab- 
bominevole Mercimonio , che faceva!! a Roma nei tempi dell’ 
Anarchia forieri del dil{X)tifmo , che fi avanzava a gran pad! . 
Io ho toccat! quedi tempi calamitofi e funedi , per far compren- 
dere l’edrema depravazione de! codumi , e quanto nello fcom- 
piglio delle guerre civili , e nell’ orrore delle profcrizioni , gli 
ambiziofi Cittadini di Roma fodero alieni dalle maffime di una 
faggia Politica , e dai penfieri tranquilli e pacifici del Commer- 
cio . Ed! non erano allora molto diffimili da quei pirati , o 
mafnadieri , che dopo aver fatta una ricca preda in comune , lì 
ammazzano tra loro nel fame !1 partaggio. 

CAPO Vili. 

Influenza del tuffo de' Romani fulle Arti. 


I^A feconda conlèguenza della rapida e veemente irruzione del- 
le ricchezze e del ludo , fu che i Romani non ebbero il tempo 
di coltivare le Arti. Ed! padarono tutto ad un tratto dalla po- 
vertà all’opulenza, dalla ferocia alla edèminatezza , dalla lèveri- 
tù di codume al libertinaggio . Ed! làltarono , per dir cos\ , tutti 
gl’ intervalli intermedj. 

F z Per 

(a) App. Aler. d« bell. Cl». 
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Per ifviluppare l’induftria , bifogna che l’oro s’mtrodiica per 
gradi , e s’inrmui a poco a poco , ed inlènfibilmente ia tutte le 
membra , e in tutte le verte di una Nazione . Allora fparge da 
per tutto la Tua poflente influenza , allora vivifica , ^conda , e 
nutre i germi della induftria ; naa fe per cafo riempie, ed inon- 
da improwifametKe uno Stato , allora la foverchia piena dell’ 
oro fommerge ed opprime la Nazione. L’oro è come le acque 
d’un fiume. Se fi dividono in piccioli rufcelli , e fi diffondono 
con giuda proporzione in una pianura, fi veggono fiorir da ogni 
parte l’ erbe , le piante , c le meffi ; ma fe il fiume trabocca , ed 
alLiga il piano , pcrilcono i germi della vegetazione , c i fughi 
vitali e nutritivi redano affogati ed opprcffi. 

Quindi una Nazione, che diviene per calò in un iftante opu- 
lenta , è naturalmente inerte e fuperba, difprezza le Arti, la fa- 
tica , e l’indudria, e non attacca alcuna confìderazione e dima y 
che all’oro , che al fado , ed alla pompa ederiore . Queda è la 
fituazione degli Spagnuoli , dopo la feoperta dei ricchi tefori' 
d’America . Elfi fi abbandonarono all’orgoglio , ed alla infin- 
gardaggine. 

Cosi fu de’ Romani , che trovandofi all’ improvvilb prodigio- 
làmente ricchi, trafeurarono i’indudria, e le Arti, prendendo- 
le ad imprcdiio dalle altre Nazioni , fenza mai fare , o inventa- 
re, o aggiungere alcuna cofa di proprio. Effi le trattarono come 
un oggetto di conquida , e drafeinarono dietro ai loro Carri di 
trionfo le Arti , e gli Artidi Greci . I Greci fabbricarono ai 
Romani i loro Portici , i loro Templi , i loro Anfiteatri ; i 
Greci alzarono i Coloffi , le Piramidi , gli Archi di trionfo ; i 
Greci ornarono di Pitture , e di Statue i palagi , ed i giardini ; 
i Greci portarono a Roma tutte le loro invenzioni di gudo , e 
di moda ; i Greci cantavano , danzavano , giuocavano ; i Greci 
infègnavano a Roma la Filofofia , la Me^cina , l’eloquenza , e 
perfino la Lingua , eh’ era la Lingua de’ dotti y e che parlavafi 
dai Grandi per boria , e fin dalle Donne fettuagenarie per vez- 
zo (a); in fomma i Greci vinti iòggtt^arono , in certo modo, 

i loro 


( * ) Juren. Safy. VI, 
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i loro vincitori (a). Nei primi cinque fecoli di Roma , Pit- 
tura , Scultura , Architettura , Arti , maniiàtture , tutto fu 
Etrufco ; negli altri fecoli Pittura , Scultura , Architettura , Mu- 
Cca , Arti , manifatture , tutto fii Greco . Quella è la Storia 
delle Arti di Roma. 

.CAPO IX. 

I/iJiuciixa del luffa de' Romani fui loro Commercio interno 
ed ejlerno , e Bilancia di qucjìo^ 


CZome i Romani erano lènz’ Arti e lènza induflria, cosi aveva- 
no bifogno degli altri Popoli per intrattenere il loro luflb. Que- 
llo lulTo doveva dunque produrre un Commercio , che può ri- 
guardarfi o per rapporto alle Provincie foggctte , o per rapporto 
alle Nazioni flraniere. 

Se fi riguarda in rapporto ai fudditi della Repubblica , io di- 
co , che la inerzia , la lautezza , lo Icialacquo , e la gola de' 
Romani furono l’unica riforfa, e refrigerio delle Provincie, poi- 
ché il loro dirotto e profufo lullò rimifc in circolazione il da- 
naro , che ritornò a ricreare ed innaffiare , dirò cosi , l’ellrema 
arfura delle Nazioni. Quello luflb era dunque utile c neceflario, 
poiché in calò diverfo , Roma farebbefi foffocata dalla fovcrchia 
pinguedine delle ricchezze , e le Provincie avrebbero perito per 
troppa magrezza. Le Leggi fontuarie dei primi tempi erano non 
folo inutili , ma nocive. La Legge Orda , la Fannia , la Lici- 
nia , e tante altre convenivano bensì all’antica fituazione della 
Repubblica , e alla prilca povertà di Roma , ma non alla ec- 
celTiva difiiguaglianza delle fortune , e alla ricchezza prodigiolà 
de’ fecoli polleriori . Quindi le Leggi di Celare fopra il luflb 
erano ridicole , contrarie a una Monarchia eh’ egli fondava , 
e contradditorie a fe ftefle. Come potevano efeguirfi in un tem- 
po , che Roma poflèdeva tutti i tefori del Mondo , e mentre 

Ce- 


( 4 ) Cucia capta ferum vì^orem cepit^ & arttf 
Jnik/it a^refli Latto . Horat. Epìd. II , lib. IL 
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CeTare (lefTo dava l’ efempio contagiofo di una magnificeoza , e 
di una prodigalità fino allora inaudita {a)ì In vece di repri- 
mere il lullb , il che era imponibile , Celare avrebbe dovuto di- 
rigerlo al pubblico bene , facendolo diventare un eccitamento 
della indudria, un fomite del Commercio , e un veicolo della 
circolazione . 

Dunque il ludo di Roma era una fecrezione necelTaria alla 
malfa degli umori foprabbondanti della Capitale . Roma divenu- 
ta si corpulenta e adipolà aveva bilbgno del cauterio del lulTo . 
Io non mi faccio difenfore delle folli prodigalità , della mollez- 
za , della corruttela , delle lafcivie , della ghiottoneria , e del- 
la intemperanza in tutti i generi de’ Romani . Ho detto , e .lo 
ripeto qui , che il loro lulfo sfrenato fu la caufa principale del- 
la corruzion de’ collumi , e della ruina della liberta ; ma parlan- 
do di Commercio , io trovo , che quello ludo medefimo contri- 
buiva a lòllevar le Provincie dalla povertà compadionevole , ove 
le guerre , i faccheggi , le piraterie , le vedazioni le avevano 
ridotte. Cosi la dilfolutezza rigurgitava ciò , che avea divorato 
l’avarizia. 

Dunque il poco Commercio , che fudllleva ancora nelle Pro- 
vincie, non era, come ho detto di fopra, l’effetto di favie Leg- 
gi , della indullria , delle attenzioni , e della moderazion de’ Ro- 
mani , ma era Tedètto della loro effeminatezza , e fmoderato 
ludo. 

Se poi fi riguarda il Commercio per rapporto alle Nazioni 
ilraniere , fu fempre padivo per i Romani. Tutte le Nazioni 
Mercantili ed induftriofe , prima di edere fatte fchiave , profit- 
tavano del ludo , della inerzia e della mollezza de’ Romani . Effe 
Iblcavano il Mediterraneo per ponare a Roma i prodotti, le de- 
lizie , e le curiofità di tutti i Paefi , e di tutti i Climi , e vi 
ricevevano in cambio dell’argento e dell’ oro . Roma perdeva 
dunque t^ni anno delle rilevanti forame per alimentare il fello, 
la morbidezza , e la gola de’ Tuoi deliziofi Cittadini . Ma che ^ I 

Ro- 

j . . ' 

(«1 Tot a majorìtut repertd hget , tot ipiat dìvut Aagujlut tulit , fecuriortm 
tuxum fecete. Tac. Ano. lib. Ili, cap. XXXV. Dio. Cali. lib. XXJI. 

Suct. io Czf. Plut. in Csf. 
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Romani fi riprendevano ben predo colla forza ciò , che le Na-f 
zioni Commercianti avevano loro fpremuto colla indudria. Tut* 
to il danaro , che ulciva da Roma a grado a grado , e infenfi- 
bilmente per il lufTo , ritornavafi a Roma in un giorno , e vio> 
lentemente colla guerra. 1 Romani riguardo alle Nazioni Mer> 
cantili , erano come quei Fuchi neghittofi e fcioperati , che 
colla forza fi ufurpano , e divorano il mele delle Api attive e 
laboriofe. Elfi non feppero , nè conobbero mai colà folfe gelofia 
di Commercio. Io credo che ì Romani ridefl'ero , in certo mo- 
do , della floltezza delle Nazioni Commercianti , eh’ erano da 
loro riguardate come Schiave , e rainillre dei loro piaceri. Una 
Città diveniva ricca col traffico ? Ella era fiibito loro preda . 11 
ludo, e le pazze imprefe eiàurivano gli Scrigni? I Pretori, e i 
Generali mettevano a contribuzione una Provincia. Prede, luflb, 
perdita di danaro ; nuove prede , nuovo luflb , nuova perdita di 
danaro ; ecco la rivoluzione delle ricchezze de’ Romani . In que- 
llo fenfo io credo , che debba intenderli quel paflb di Salluflio , 
ove dice , che i Romani non potevano mai elàurir le loro ric- 
chezze , per quanto fi liudiaflèro di abulàrne ( <» )• Roma perde- 
va venti col luflb, e guadagnava cento colla guerra. 

E' dunque inutile di làpere la bilancia del loro Commercia 
in quella feconda Epoca . Che giova d’ indagare quanto i Carta- 
ginefi poflbno aver lucrato (bpra i Romani in tutto quel tem- 
po , che precedette la loro rovina ? I Cartaginefi caddero , e 
tutte le loro ricchezze furono in divertì tempi portate a Roma. 
Che giova di rintracciare quanto danaro può avere eflratto ai 
Romani 1’ Egitto colle fue merci preziofe avanti Augullo ? Ro- 
ma inghiottì tutti i telori dell’ Egitto . Cosi fu della Grecia , 
della Bitinia, del Ponto, di Pergamo, e della Siria. Tutti que- 
fti Popoli , ed altri ancora , che fecero per qualche tempo un 
Commercio utile per loro , e paflivo per i Romani , furona 
predati , elàuriti , c finalmente vinti , e conquillati . Dopo che 
coielli Paefi divennero Ibggetti de’ Romani , egli è manifello , 
che il loro Comipercio , qualunque foflè , con Roma era un 

Corn- 
ea) Omnibus modis pecunìnm trihunt , vexnnt ; ttmtn fummt Midins 
dhitiss /uas umctrvu qutunt . SalluC de bell. Catil. 
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Commercio interno , di cui non è polTibile , nè neceffario di 
Éime la bilancia . 

Non cerchiamo dunque in quella Epoca la bilancia del Com- 
mercio de’ Romani ; cerchiamo piuttollo la bilancia delle loro 
prede , e quella 1’ abbiamo veduta . Finirò il prelènte Capitolo 
con un paflb dell’ Illullre M.' Raynal , che rinferra fovcnte in 
poche parole ciò , che molti non diflèro in un Libro . (Quello 
paflb , per ben intenderlo , bifogna riferirlo all’ Epoca di cui 
parlo . / Romani , die’ egli , non ebbero altro Commercio , che 
quello di traf portare in Italia tutte le ricchezze delt Africa , deW 
Afta , e del Mondo tonquijlato (a ) . 

( a ) Hirt. rhilof. & Polir, liv. XIX , chap. CXXI. 
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EPOCA TERZA. 


Xo mi fono propofto di modrare in queda Epoca , che i Ro- 
mani fchiavi e voluttuod , con un Commercio palfivo e rovi- 
nofo , caddero di nuovo nella povertk , e nella barbarie . Si 
vede che queda è la parte la pili ellènziale della mia Memoria, 
qualunque ella da . Si tratta di una ricerca interelTante , e nuo- 
va . Gli Autori deir antichità , Greci e Latini , non parlano 
quad mai di Commercio ; e fé ne fanno talvolta qualche cen- 
no , egli è difficile di rinvenirne le traccie nella congerie di 
tanti materiali differenti , che lo coprono , e lo nafeondono . 
Bifògna dunque andar efeavando , dirò così , nella Storia , dilbt- 
terrando qua e Ih de’ fatti ifolati e quafi fepolti , come quelli 
che cercano dei monumenti nelle mine e nelle ceneri di una 
Citth dilirutta . Proviamo non odante di riunire indeme, s’ egli 
è poffibile , quedi pezzi daccati , per difeoprire finalmente una 
verith , che prefenta una lezione terribile , e un grande eferapio 
a quegli Stati , che deri delle loro ricchezze d danno in preda 
dell’ ozio , della mollezza , e del luffo, e trafeurano Tindullria, 
le Arti , ed il Commercio . Queda /coperta è forfè il vero dne 
della llludre Reale Accademia . Me felice , fe poteffi adempir- 
lo , come ofo penetrarlo ! 

Ma per dare in tutta la dia edendone una idea del Commer- 
cio de’ Romani in queda Epea, che comprende il lungo fpazio 
di tre fecoli e mezzo , io la dividerò in due Parti . 

Nella prima parlerò del Commercio interno tra la Capitale , 
€ le Provincie dell’ Impero , e farò vedere , che quedo Com- 
mercio avvilito , angudiato , ed opprelTo andò di giorno in gi- 
orno fempre piò in decadenza e in mina . 

Nella feconda parlerò del Commercio ederao dell’ Impero coi 
Popoli dranieri , e farò vedere, che fu fempre paflivo e rovino- 
fo , e la funeda forgente della loro miferia . 


«UH» 


PRIMA PARTE. 

Del Commercio interno de’ Romani dalla 
Battaoua d’ Azzio a Costantino . 


Pet bea (àpere quale fofle il Commercio inKmo dell’ Impero, 
bifogna primieramente conofcere, qual era focto il governo degl’ 
Imperatori lo (lato d’ Italia e di Roma . 


CAPO L 
Star» tf Italia fotta gl Imf trafori . 


pGli è tempo finalmente che io parli d’ Italia . Quella belU 
regione , fatta centro di un vallo e potcntilTimo Impero , abita* 
ta dai pili ricchi Signori del Mondo , abbondante d’ oro , e ri- 
colma delle fpoglie di tutte le Nazioni , farli crefciuta di Popo- 
lo , di Citck , di Agricoltura , di Arti , di Commercio , e ià- 
rb divenuta beata . Mifera Italia 1 Ella fii tanto pih infelice , 
quanto pih vicina ai fuoi Tiranni . Non v’ ha Paefe , dove i 
Romani abbiano imprelTo più profondamente i fegni della defo- 
lazione , quanto in Italia . Ho detto , eh' ella era diviià antica- 
mente in un gran numero di Suri , di Repubbliche , e Dina- 
flie , tutte Sovrane , e indipendenti , e tutte popolatilTime . L’ 
Italia era un brulicame di uomini . I Romani impiegarono cin- 
que fecoli e più a debellare , o piuttollo a dillruggere una buo- 
na parte di entelli Popoli liberi e valorolì. La (bla Nazione de’ 
Sanniti collò loro trentacinque trionfi , ed altrettante almeno 
fanguinofe battaglie . Appena ì Romani a forza di fangue fi 
erano infìgnorìti d’ Italia , foprawenne Annibaie , che dillrufk 
quattrocento tra Cittk e Caftella , ed uccife trecento mila uo- 
mini , eh’ erano il fiore della Italica gioventù . La famofa 
guerra de’ Marfi , la più crudele di quante mai fi leggano nelle 
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Romane Storie , fu per coniènfo di tutti gii Scrittori ancora 
pili micidiale di quella d’ Annibaie . Taccio la Gladiatoria, tac* 
ciò quella di Modena, e di Perugia, taccio gli orrori delle pro- 
fcrizioni : la confeguenza dolente di tante guerre fu quella , che 
doveva elTere ; un vuoto immenfo nella popolazione , e la mina 
dell’ Agricoltura . 

Il difordine divenne lémpre maggiore col riparto delle Terre, 
e dei Paed , che fi fece da Siila , e da Cefare alle loro legioni 
vittoriofe , per renderlèle affezionate , e per averle pronte ad op- 
primere la Repubblica . Tutta l’ Italia fu data in preda di avidi 
Soldati , i quali fi flabilirono nei Paefi pih fertili e più ricchi, 
ed occuparono i beni , e le cafe , e fino i delubri , ed i fepolcri 
fleffi degli antichi abitatori ( o ) - Quefti infelici ridotti fenza 
domicilio , andavano raminghi ed ignudi mendicando per le 
ftrade , o arrivavano in lòlla a Roma Uomini, e Donne , Vec- 
chi , e Fanciulli , riempindo milèramente di ululati e piangidei 
le Piazze , ed i Templi , e bagnando di lagrime i limitari in- 
fènfibili de’ Grandi { b ) . Quando il Soldato aveva diftrutte le 
greggio , venduti ed arfi gli attrezzi rurali , e làccheggiati i fon- 
di , fu cui s’ era dapprima ffabilito , cacciava dai p^eri e dai 
campedri abituri il mifero confinante , e faceva lo dedò guado 
di prima , ficchè lo fpoglio , lo fconvoglimento , la fuga , 1’ 
emigrazioni erano continue, e credeva ogni giorno 1’ abbando- 
no , e lo Iquallor delle campagne ( e ) • 

Ottaviano fini di rovinare l’ Italia col dividerla nuovamente 
quafi tutta ai Tuoi Veterani { d ) . Egli fperava di riempire in 
tal maniera il vuoto della popolazione , ma il difordine fi ac- 
crebbe fenza rimedio . Cotedi Soldati di ogni Nazione , Galli , 
Germani , Illir; , e Numidi , fenza affètto per l’ Italia , che riguar- 
davano non come Patria , ma come lor preda , e un guideidone 
dovuto ai loro fervigj , cercarono di fmungerla e di predarla , 

G 2 in 

( « ) Muti Utroemi! vtterlÌKr pclfifforiiut ademerunt agns ^ domas t ftpaUra , 
fana iÌTc. App. de bell. Civ. 

( 4 ) Jkvtmt pariier , ac ftniores , muUtre/jui cum parvit lìkcrìt t ccmijutrtn- 
ut ft pelli agrlr , fccifqut . id. ibid. 

( f ) Omnia furfuxn dtotfam mifeebantur crebrit migraticnibut &c. Id. ibid* 

{ d ) Iialiam pmpemedum mhtrfam tran/tribi vtltranit &c. Id. ibid. 


<e!t ui i:3!> 

in cambio dì coltivarla . Come mai cotefH Veterani potevano 
all’ improvvifo palTar volentieri dalla Picca alla Marra ? Avvez- 
zi agli onori , alle largizioni, e ad arricchirli in un giorno con 
poca fatica, mal IblTrivano il faftidio della vita ofcura e campe- 
lire , e le lunghe , alTidue , e minute cure del Padre di Fami- 
glia e dell’ Agricoltore , che non pu^ mai renderli agiato , fé 
non col tempo , e con una paziente ed odinata indudria, e par- 
fimonia . Il fudar Tulle dure glebe , il mangiar parco, e l’incal- 
lir full’ aratro era ben egli diverlb dal léguire pompofamente il 
Carro de’ Trionfanti , o dall’ alTijlere agli fpettacoli , e ai palfa- 
lempi di una Capitale . Dunque abborrivano 1’ Agricoltura , le 
Nozze ( a ), e il nome di Padre, e llanchi del vivere ofcuro e 
dentato , avidi di novitli e di piaceri , correvano verlb Roma , 
e lalciavano le cafe vuote , e le campagne dilàbitate , diftrutte ^ 
e infelvatichite . 

A poco a poco la Icarfezza degli abitanti divenne eflrema 
( ^ . Tito Livio e Strabone , contemporanei di Augnilo , de- 

plorano fpeffj la folitudine d’ Italia . Quella che a un tempo 
aveva forniti tutti gli elèrciti , che conquillarono la Terra, non 
poteva fotto i primi Cefari fomminillrare appena una Legione ► 
I Paefi una volta s'i popolati de’ Volfci , degli Equi , de’ Sanni- 
ti , de’ Lucani , e de’ EÌruz) erano un deferto . Non vi fi vede- 
vano più ormai che pochi Schiavi , e qualclie Soldato ( c )• 

Ma ciò , che contribuì più di tutto ad abbattere 1’ Agricoltu- 
ra in Italia , fu la foverchia dilatazion de’ poderi . 

Era giù il male antico ed immemorabile , ma crebbe Tempre 
più col progreflb del tempo. Egli fu collume de’ Romani, quan- 
do fottomettevano qualche Citta o Stato d’ Italia , di privarli 
di una porzione delle loro campagne , eh’ erano ’/ubito per la 
maggior parte occupate dai Patrizj. Ecco appunto quei medefiml 
campi , che diedero elea e fomento per fecali alle fàmofe gare 
Tribunizie , e a tanti clamori , e ammutinamenti della Plebe .. 

Ma 


( * ) Ntjur ni/ngih , nryue nUniit tiierh /mi otbat fiitt pojkrit domor 
nimtpitbam . Tacit. Ann. lib. XIV , cap. XXVII. 

( ^ ) Inde fecutt tum chitm , e»m mHilnm taritet &e. App. de bell. Civw 
( t ) Strab. lib. V , & lib. VI. Ttt. Lìt. lib. VI. 
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Ma il popolo povero , debole , e ignorante fu ora repreflb colla 
violenza , ora blandito e adelcato con promelfe , e iempre ragi 
girato e delufo . I Grandi fi mantennero nella ufurpazione , co- 
me avviene di chi ha il vantaggio della nobiltà , delle ricchez- 
ze , degli onori , e del comando . I ricchi ampliarono poi Tem- 
pre più i loro poderi , o comperandoli dai vicini , o difcaccian- 
doli coir afiuzia e colla forza . Finalmente i Soldati di Siila y 
di Celare , e di Ottaviano cedettero ai ricchi le loro Terre 
per poco , o per nulla . Cos'i crebbero fmifuratamente i poderi 
de’ Grandi . Tacito li chiama valli ed infiniti ( <» ) - 

V abulb andò ancora via via crefcendo , ed arrivò finalmente 
al fuo colmo per le Leggi di Trajano , e di M. Aurelio , i 
quali llabilirono che i Senatori avellèro tutti i loro fondi in 
Italia. Quelle Leggi Politiche , il di cui oggetto era di attac- 
care i Grandi per proprio interefle alla conlèrvazione dell’ Italia, 
e del centro dell’Impero, cagionarono la totale ruina dell’Agri- 
coltura , e della popolazione . Quelli valli terreni divennero ben 
prello llerili , ingrati , e filvellri . Chi non fa , che la Terra è 
tanto più cortefe e feconda , quanto più è ripartita e divifa ? 
Poiché vi s’impega un ma^ior numero di Famiglie, e il mag- 
gior numero di Famiglie moltiplica la lèmma delle braccia e 
delle fatiche , e la maggior lèmma delle braccia e delle fati- 
che rende la coltura più attiva , più alfidua , più diligente , e 
minuta • Ogni angolo del Camp è meflè a profitto , ogni pal- 
mo di Terra è inaffiato dalle goccie di fudore , che vi fparge 
il "Villico laboriofo ( ^ ) • 

Ora per rimettere in qualche modo il vacuo della ppolazio- 
ne , fi lèlliiuirono degli Schiavi , e dei Mercenari , i quali non 
lavorando per le flelfi , c non avendo alcun interefle di affiitìcar- 
fi per altrui, lafciavano Tempre più illerilir le Campagne. Molti 
di quelli nuovi cultori delle Terre erano i Servi vecchi ed eme- 
riti de’ ricchi Signori , nutriti per lunga etù nella mollezza de’ 
Palagi , e che dopo eflère flati , da giovani , i minillri de’ pia- 
ceri , e vili llromenti della dilfolutezza de’ Grandi , erano pi 

co- 

( « ) Viìltrxm infinita fpatia . Tac. Ani. lib. II , cap. LUI. 

( i ) LatifknJia ptrdidtte Italiam. Plia. Hill. Nat. lib. XVIII. 
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come un rifiato inutile , cacciati ne’ poderi , dove diventavano i 
Maeftri , c i Prefidi dell’ Agricoltura . Corpi disfatti dall’ ozio e 
dal luflb , logori c cadenti dagli anni , come potevano foffrire 
la vita laboriofa , frugale , ed attiva dell’ Agricoltore ? E' cele- 
bre la prefazione di Columella , che fiori lòtto i primi Cefari , 
dove compiange la trilla condizione dell’ Agricoltura in Italia y 
ed inveifce contro 1’ abufò dei Servi ( <» ) • Plinio , lòtto Vef- 
pafiano , lì lagna , che 1’ Agricoltura folTe affidata agli Schiavi , 
quando apprelìò gli Antichi era efercitata con tanta cura dalle 
mani onorate de’ Confoli , e de’ Dittatori ( i> ) • 

Nei Regni feguenti la popolazione , e 1’ Agricoltura declina- 
rono più ancora ogni giorno. Poco dopo Collantino la più gran 
parte d’ Italia era incolta e defèrta . Un gran numero di Città 
già celebri , e popolatiffime , ralTomigliavano a Icheletri di Cit- 
tà . Le pianure un tempo si fertili della Lombardia , e della 
Campania , erano abbandonate e fèlvaggie . Molte Leggi del 
Codice Teodofiano ne fanno fede ( e ) . Ma io m’ arreflo qui > 
per non dilcollarmì troppo dalla mia Epoca . 

Dunque T Italia , fin dal tempo dei primi Celàri , era ellre- 
mamente decaduta di popolazione , e di Agricoltura . Una parte 
delle fue Terre era coltivata da un branco di Schiavi , nemici 
del fuo Padrone , infingarditi nell’ ozio , vili , infedeli , viziofi , 
ignari dell’ Agricoltura, e governati da precettori ancora più vi- 
ziofi ed ignoranti di loro . Un’ altra pane era convertita dai 
voluttuofi e fuperbi Patrizj in Parchi, in Giardini, in Laghi, 
in Viali , in Bofchi , ed altri luoghi di delizia e di piacere. Il 
fello , eh’ era il più , era una valla folitudine . Qual differenza 
tra r antica si popolata e si feconda Italia , e la incolta difabi- 
tata Italia lòtto i Cefàri I Qual’ immenfà dillanza tra l’ Italia 
libera , e 1’ Italia Ichiava ! Quali Ani , quali manifatture , 
qual’indullrìa , qual Commercio vi poteva ellère in Italia lènza 
Iibenà , fenza popolazione , fenza Agricoltura } 

CA- 

( £ ) si hcupltt fundum mtrcatut ejt , e turba pediffiipiorum , ledieariprumfue 
J^ilìi^mum aunit viriòut in agnm religat , & ignarum ni , cui prafutuns 
tjl I mhùjìrum fieri juitt . Col. io PrrK 
( b ) Plin. Hift. N»t. lib. XVtlt. 

C r ) Cod. Theodof. lìb. Xt , Tit. XXVHI. 
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CAPO IL 

Stato di Roma fatto gt Imperatori, 


Quanto però era fpopolatt l’Italia , altrettanto era ripiena di 
abitanti , e ricolma Roma. Quivi affluivano Perfone a torme da 
tutte le pani , e da tutte le Nazioni , altre tratte dall’ am- 
bizione^ e dal dedderio di onori , altre per far fortuna , e per 
vivere più agiatamente nella mollezza e nell’ozio di una Capi- 
tale opulentiflima , altre per darli alle Arti poco faticofe del 
luflb Cittadinefco , altre per fervir di corteggio ai Grandi ed ai 
ficchi , i cui foli rifiuti e fcialacquamento potevano palcere co- 
piofamente una gran turba. Quei Soldati e Veterani di Augnilo, 
e tutti gli antichi , ed efpulfi poflèflbri delle Terre s’ erano ri- 
fugiati a Roma, per vivere de’ lauti rimafugli de’ ricchi . Ma 
oltre il concorfo de’ Popoli Italici , vi accorreva gente da tutte 
le p^i dell’Impero , maflimamente dopo la dillruzione delle 
&ni di Macedonia, di Pergamo , di Bitinia , di Ponro , di Si- 
ria , e di Egitto , le quali davano ricetto a un numero infinito 
di Avventurieri. Non v’era più ormai che Roma. Ella diven- 
ne una Città immenfa e mollruolà , dove innumerabile era la 
moltitudine de’ Mendichi, degli Ozioli , de’ Furbi , de’ Ciurmato- 
ri , degli Allrologi, de’ Saltatori , de’ Mimi , de’Mufici , de’ Suo- 
natori , de’ Gladiatori ; indi venivano dietro gli Adulatori , ì Buf 
foni, i Parafliti, e i Mignoni de’ Grandi j indi gli Unguentar^, i 
Bagnajuoli , e i Cuochi , e mille Artefici della delizia e della 
gola ; e poi le Untatrici , le Pfecadi , le Velliplici , le Cofme- 
te (fl), e le infinite miniflre del luflb donnelco ; e finalmente 
gli Eunuchi , i Bertoni, i Ruffiani, i Cinedi, e tutta la fbz- 
za e meretncia turba della proflituzione . 

Fino ai tempi di Auguflo le Famiglie doviziofé avevano in- 
tere Popolazioni di domeftici. Cajo Cecilio Ifidoro lalciò moren- 
do 4000 Servi. Ateneo vuole che taluni ne pofledeflfero per fola 

often- 


(*) JuT. Sity. VI. P«r. Atbit. S«tyr. 
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«ftentazione e per fàfto , io e fino 20 mila ( « ) • Sotto Vefpa- 
lìano il numero dcMomefiici era si prodigiolò , che ave vali biló- 
gno di un nomenclatore per conolcerli , e per chiamarli , come 
^vano i Candidati nella moltitudine immenlà del Foro ( ^ ) • 
Sotto Trajano fi chiamavano da Tacito Popoli e Nazioni ( f )• 
L’eccedo continuò nello fiedb modo fotto tutti gl’imperatori Se- 
guenti fino a Collantino. Anzi anche dopo la traslazione dell’ Im- 
pero a Collantinopoli , dopo che Roma cefsò di edere la Capi- 
tale del Mondo , e la Sede de’ Principi , dopo che fi erano efau- 
rite le fue ricchezze , tale era il ludo de’ domellici , che non 
v’avea Matrona , non ricco Patrizio , che ufcilfe in Pubblico 
lènza un infinito codazzo di quattro o cinque cento Servi, e di 
Paggi ( d ), 

Ma ciò , che diede il colmo all’ innumerabile Popolaccio di 
Roma , furono le largizioni , e le dillribuzioni di frumento che 
iacevanfi dai Cefari. Tutti i mendichi, i vagabondi, gli sfac- 
cendati , i poltroni , i birbanti , e i falliti accorrevano a Roma 
per godere dei giuochi , degli fpettacoli , e della liberalità de* 
Principi , i quali non efigevano dalla moltitudine , che vani ap- 
plaufi ed acclamazioni , che non codano nulla ( e ). Non deve 
dunque forprendere , fe fin dai tempi di Augullo Roma conte- 
neva piu di quattro millioni di gente . Immenlà fenza dubbio 
doveva elTere la fua popolazione , e doveva effere crefciuta fem- 
pre piò fotto i Cefari polleriori . Plinio dice , che i Borghi ag- 
giunti a Roma formavano delle intere Città {f) . Al tempo di 
Aureliano fi trovò che aveva una eflenlione di cinquanta miglia 
di circonferenza (g ). 

Ora l’ellrema Scadenza dell’ Agricoltura in Italia , e la pro- 

di- 

(«) Athzn. Dìpnof. lib. VI. 

(i) flin. Hin. Nat. lib. XXXIII. 

(r) Ftmiliarum numtrum & natì»tut. Tic. Ann. lib. II, cap. XLIII. 

(<I) Famitiarum agmina , tanquaio pradatoriot gtobot traheititt . Amm. Marceli, 
lib. XIV , cap. VI. 

( <) Prepter frumeatum qutd In fola urbe dìjìtibuìtur , oxtnfa , mendica , teme- 
tatiaijue plebe eo confluit ex Italia. App. Alex. nutn. 51&' 

(/) Pilo. Hift. Nat. lib. III. 

) Flav. Vopif. io Vit. Aurei. Eufeb. Chroo. Jud. LipC de magnit. 
Urbu Roto. 
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^giofa popolazione di Roma fecero che tanto l’ una , quanto 
l’altra avelTero un bifògno continuo , per foftenerfi , delle altre 
Provincie. Roma farebbe perita ogni giorno di fame fenza il 
foccorlb della Sicilia , dell’ Africa , e dell’ Egitto . Roma era un 
capo moftruofo di cento bocche lèmpre fameliche , e le Provin- 
cie erano altrettante braccia fempre ailàccendate a nutrirlo . Ciò 
diede morivo a tante Leggi , e provvidenze fatte dai Ccfari per 
alimentar la Capitale. Si fatte Leggi mal intefe dagli Scrittori 
Economici , fecero credere finora , che gl’ Imperatori , e gli an- 
tichi Giurifconfulti avelTero quelle nobili ville, e quei penfieri di 
Commercio , che mai non ebbero . Quelle furono tutte Leggi 
di Polizia-, e non di Commercio , come diinoflrerò nel Ca- 
pitolo feguente- 

CAPO HL 

et Imperatori nort penfarono che al maruenimeruo 
di Roma, 


j\.Ugufto , che conquidò l’ Egitto , lo fece reggere da un Ca>' 
valiere Romano, a diffèrenza delle altre Provincie, eh’ erano go- 
vernate dai Senatori . Perchè ? Forfè per oggetti di Commercio ? 
Tacito rifponde ; perchè l’Egitto poteva fempre affamar Roma 
( a ) . Tiberio fpinfe più oltre ancora la fua gelolà Politica . 
Egli fece amminiffrar l’Egitto da uno de’fuoi Liberti, e vietò 
per fempre ai Senatori di metter piede in Aleflàndria ( è ) . I 
Tiranni di Roma fempre pavidi e fofpettofi ., temevano , che un 
Cittadino di alto affare poteflè togliere alla Capitale i regolari 
convogli di Grano , che procedevano dall’ Egitto . Una fame a 
Roma portava dei tumulti e delle lèdizioni , che mettevano a 
repentaglio la teda del Principe. Egli era dunque il timor della 
vita , e non le vide di Commercio , che rendeva i Cefari at- 

H ten- 

( j ) Aujfu/lut inlir alla àernìattimis arcana ftpofutt , vt fama ur- 

gtret Iialiam fiti/fuìt eam Pnv'mciam m/idiffel , Tae. Ann. lib. Il, cap. LIX, 

(i) Idem iÙd. 
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tenti all’Annona. Per imprimere un maggior rifpetto alla Flot- 
ta , che portava il Grano in Italia , dicevafi la facra Flotta . 
Tutte le antiche medaglie relative alla Navigazione , avevano 
l’impronto di un Vafcello, e fui rovefcio la ifcrizione Ad Coem. 
Frum. ; e quelle che furono battute fotto Nerone ed Antonino 
Pio hanno per titolo Ann. Aug. o Cere: Augujla. 

Gl’imperatori non volevano eflèr turbati dai clamori del Po- 
polo , mentre nel fondo dei loro Palagi d’oro , tra vili Corti- 
giani e adulatori , tra Femmine , tra Eunuchi , fi abbandonava- 
no tranquillamente alle pih abbominevoli dilfolutezze , o mentre 
facevano impallidir il Senato colle fanguinofè profcrizioni , e col 
iàr voltolare per le (Irade di Roma i tronchi corpi dei decapitati 
Fatrizj. La Plebe ben nutrita e fatolla, flava indifferente e fred- 
da fpettatrice di quelle barbare efecuzioni , anzi fentiva un (ècreto 
piacere a confiderar le tefle de’ Grandi giacenti nella polvere a 
piè delle Scale Gemonie , o confitte (òpra una Picca , e portate 
attorno per Roma , e le pareva di effer vendicata dell’ oigoglio , 
e del fallo infultante , con cui era trattata dai Senatori (a ). 
Facevafi un macello de’ ricchi? Pane al popolo , e fi uccideflèro 
tutti i ricchi. Montava un Imperator fulle leene , o difeendera 
nell’Arena coi Gladiatori ? Pane al popolo , e il Teatro , ed il 
Circo rifuonavano di applaufi all’ Imperator Mimo , Ifirione , 
Ceterilla , Cocchiere. Ritornava il Principe dalla guerra , fenza 
aver veduto il nemico , o dopo aver fitta una vergognofà pace? 
Pane c danaro al Popolo, e il Principe divenuva il Padre della 
Patria , entrava vittoriofb a Roma tra le acclamazioni , e fotto 
gli Archi di trionfo . Moriva una Cortigiana , una vile Prodi- 
tuta , Moglie dell’ Imperatore , e Donna di tutti gli Uomini ! 
Pane , danaro , ed olio al popolo , e la cada Conibrte del Ta- 
lamo Imperiale era fatta una Dea , fi fp^gevano lagrime folla 
fua Tomba , e le fue Statue fi ornavano di fiori . Ad ogni pro- 
clamazione di un nuovo Cefare , frumento al Popolo ; ad t^ni 
giorno Natalizio dell’ Imperatore , frumento ; ad ogni nafeita di 

un 


(«) HeroA Hift. lib. VH. 

Cépita ptitubtntia pn refirit ad valuptatem ntftnam /pt9atr!cit muh'iiudinit , 
App. Alex, de bell. Civ. 
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un Figlio , frumento : in fomma gli applaulì , le vittorie , le 
ftatue , i trionfi , le apoteofi , il Trono , tutto fi comperava 
col frumento . Qual meraviglia dunque fe tanta era la cura degl’ 
Imperatori per provvedere abbondantemente la Cittk di Grano ? 
Quello è il motivo, per cui Aureliano fcriveva al Prefetto dell’ 
Annona , che làziallè Ibpra tutto il Popolo Romano (a)- Que> 
Ilo è il motivo , per cui li Principi più crudeli e più fcellerari 
erano quelli , che fecevano le maggiori provvidenze full’ Anno- 
na , che accordavano le maggiori efenzioni e privilegi ai Mer- 
catanti provvigionieri di Roma , e che largheggiavano più degli 
altri nelle dillribuzioni di Grano. Elfi avevano bifogno di chiu- 
dere la bocca al Popolo , perchè non declamafle contro le loro 
crudeltà, ftravaganze, e libidini. Elfi fape vano perfettamente, che 
quando la Plebe ha il ventre pieno , non latra. 

Si può mai credere che quello fcimunito , quell’ Automa di 
Claudio aveflè penfieri di Commercio , quando fece .allargare il 
Porto d’Ollia? L’opera fu intraprefa per agevolare l’arrivo del- 
le Flotte alimentatrici di Roma (^}. Nerone, quel nemico 
dichiarato degli uomini , efentò da ogni forra di gabelle tutti 
li Vafcelli , che fi caricavano di frumento per Roma , e fece 
dei buoni provvedimenti per mantenerne l’ abbondanza ( c ) • 
Commodo , quel furibondo , quel libidinofo , quel Gladiatore , 
che riunì in fe lleffb la crudeltà meditata e fredda di Tiberio , 
la crudeltà pazza e furente di Caligola , la crudeltà (lupida e 
imbecille di Claudio , la crudeltà sfrenata ed empia di Nerone , 
la crudeltà pufillanima ed ipocrita di Domiziano , Commodo , 
che fu figlio del migliore de’ Principi per eflère il peggior de’ 
Tiranni , che vendeva per prezzo le Provincie , i Governi , le 
Sentenze , e perfino la Morte , e la Sepoltura , fi può dir mai 
che Commodo avefle delle idee nobili ed eflefe di Commercio , 
perchè illitul la Flotta d’ Africa , eh’ egli chiamava per vanto 

H 2 la 

( « ) Nfyiie tnìm f spulo Romano faturo quìcijuam potejl tjfe laliut . Vopif. in 
Vit. Aurei. 

(i) Suet. in Claudio . 

(f) Temperata frumenti fubvrQìo , conflltutum^ue , ne eenfiiut negotiatorum 
navtt adferiberentut , tributumque prò illts pendetent . Tac. Ann. lib. XII , 
Cip, LI. 
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la Flotta Commodiana Erculea ( /» ) ? La infurrezione del PbpO‘ 
lo affamato di Roma, e il terror di una rivolta fu quello, elio 
Io fpinfe a penfare ai modi di alimentar la Capitale. Eliogaba- 
lo^il cui nome folo rifveglia tutte le idee dell’infamia, fii il 
più generofo e prodigo di tutti gl’imperatori verfo il Popolo 
di Roma. Egli fece feabocchevoli largizioni di frumento , e di 
olio , e mantenne fempre una copia di viveri prodigiofa. Quin- 
di la Plebe compiangeva la perdita dei Principi fcellerati . La 
morte di Caligola , di' Nerone , di Commodo , di Caracalla fu 
riguardau dal Popolo come una feiagura. Il Poplo fempre men- 
dico , e fempre ficuro diceva al Tiranna: Io avrò il frumento , 
c voi ammazzarete ; io avrò il danaro , e voi confilcarete ; io' 
avrò i giuochi e gU fpettacoli , e voi farete tutto ciò , che vi 
piace. V’era dunque una tacita convenzione tra il cattivo Prin- 
cipe , c il Popolo di Roma. Il Delpota dava il frumento, e il 
Popolo gli applaufi. (^indi i Tiranni di Roma fi contentavano 
di aver la Plebe benevola , e non fi curavano , che le Provin- 
cie dell’Impero foflèro crudelmente opprefle dai loro Liberti , 
dai Pubblicani , dai Governatori , e dal pelò infofTribile d’infi- 
nite gabelle. Quando ufeivano dal loro Palagio, e udivano le 
illutazioni, e i ringraziamenti del Popolo, s’immaginavano, che 
tutto l’Impero fteflè ottimamente , e prendevano le intereflate e 
compre acclamazioni della Canaglia ben pafeiuta di Roma per 
un contralfegno della pubblica felicità- Gallieno mentre fuo Pa- 
dre gemeva tra le carene prigioniero de’ Parti , Gallieno , men- 
tre trenta Tiranni laceravano l’ Impero , Gallieno , mentre ogni 
giorno veniva l’annuncio ch’erafi perduta ora quella, ora quella 
Provincia , flava tranquillo e indolente in mezzo al Popolo di 
Roma, banchettando, e facendo verfi e canzoni (^). 

Ma ciò , che finifee di perfuadermi , che quali tutte le Leggi 
degl’ Imperatori fui Porti , fulle Flotte , full’ efenzioni de’ Mer- 
catanti , non riguardavano che il nutrimento di Roma , egli è ,. 
che furono folamente immaginate cd efeguite negli anni di fa- 
me . Allora gl’ Imperatori fi rifvegliavano dalla loro fonnolem 

za; 

(«) Ali. Lainprìd. io Vit. Comm. Art. 

ii) Trcbcll. Poli, in Vit. Gali. 
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za ; allora fabbricavano Porti ; allora fi rìchlartuvaao all’ of- 
fervanza le Leggi Rodie ; allora fi profondevano privilegi , pre- 
mi , medaglie agli apportatori di frumento . Sotto Augufio 
gran fame a Roma . Il Principe politica ftabililce pubblici Ma- 
gazzini , c una Flotta regolare per tradurre il Grano dall’ Egit- 
to . Sotto Tiberio nuova fame a Roma . Il Principe afiuto in- 
coraggifce con prem; 1’ affluenza del frumento , e fa oflèrvare le 
Leggi Rodie . Sotto Claudio fame a Roma . Il Principe men- 
tecatto fa riparare il Porto d’ Ofiia . Sotto Nerone fame a Ro- 
ma . Il Principe incendiario , e parricida efenta i Mercatanti di 
Grano da tutte le gabelle , e fa battere delle medaglie • Sotto 
Antonino Pio fame fpaventofà . Il Principe umano fa rifiabilire 
il Porto di Terracina , e rimettere il Faro a quello di Gae- 
ta . Sotto M. Aurelio fame ancora più orrìbile . 11 Principe 
Filofofo anima con allettamenti la Navigazione , accrelce i pub- 
blici Dcpoiiti di Grano , e provvede la Città per fette anni . 
Sotto Commodo fame , e (edizione . Il Principe tiranno puni- 
Ice gl’ incettatori y e ifiituilce una nuova Flotta per 1’ Africa . 
Cosi fecero Numeriano , Diocleziano , e Cofiantino ; in fomma 
tutti gl’ Imperatori , indifiintamente , buoni e cattivi , umani e 
crudeli , avveduti e ftupidi , che fi. trovarono fui Trono de’ Ce- 
fari negli anni calamitofi di fame , furono quelli che formaro- 
no quali tutte le regolazioni, provvedimenti,. e Leggi di Polizia 
che fi rifcontrano dei Digefii , e nel Codice . Dunque non og- 
getti ili Commercio , non vifie làgaci di' civile Economia , non 
dcfiderio nobile di promuovere le Arti, e le manifatture Nazio- 
nali , ma r intereffe di faziare un Popolo immcnfo , ma la pau- 
ra delle lèdizioni , ma la pubblica calamità , ma 1’ urgente bi- 
fogno furono le fole caule, ch’efiorfero di tratto in tratto qual- 
che utile provvidenza agl’ Imperatòri , i quali non conobbero 
mai qual folle la grande , la vera , la utile fcicnza del Com- 
mercio . 

Ma il frumento (òlo non badava per i bi(bgni di una Capi- 
tale immenfa , agiata , ed opulenta . Vi dovevano edere infiniti 
altri generi di prima neceffità , di comodo , e di lulTo - Io dun- 
que per dare una completa idea del Commercio interno dell’ Im- 
pero , 
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pero , fpiegherò prima quali erano quelli generi , che fi trafpor- 
tavano a Roma dalle Provincie , e poi modrerò che gl’ Impe- 
ratori dal canto loro fecero tutto il poflibile per rovinare que- 
llo interno Commercio . 

CAPO IV. 

Altri generi che venivano a Rama dalle Provincie , 


IJno dei generi dell’ interno Commercio delle Provincie con 
Roma era quello del vino . Il vino , che per fei fecoli non fu 
quali mai ulato dai Romani , che per le Leggi di Romolo era 
proibito alle Donne per tutta la vita , che punivali in elle col- 
la pena dell’ adulterio , che non poteva neppure adoperarfi ne’ 
iùnerali , e nei roghi per le ordinazioni di Numa , il vino di- 
venne col cambiamento dei tempi , e dei collumi cosi ricercato , 
ch’ebbe il primo luogo nelle menfe, e ne’ conviti; che fu cele- 
brato da Orazio coll’ entufiafmo di Pindaro; che M. Antonio van- 
tavafi di elTere un bevitor egregio e degno di laude, e Icrilfe un’ 
apologia dell’ ubbriachezza ; che il Figlio viziofo di Cicerone met- 
teva la fua gloria nel fuperare in ciò M. Antonio , l’uccifor di 
fuo Padre ; che Novellio Tricongio , e Lucio Pifone s’ infinua- 
Tono nella grazia di Tiberio per la loro maravigliolk virtò nell’ 
arte del bere . Si fatta dillblutezza e intemperanza diede luogo 
a un conliderabile Commercio di vini . Benché 1’ Italia lìa fiata 
in ogni tempo famola per i fuoi vini , pure la decadenza dell’ 
Agricoltura , la popolazione innumerabile di Roma , e il lulTo 
ecccflivo de’ ricchi , aveano refi neceflarj e comuni i vini llra- 
nieri . I più llimati erano quelli della Grecia, dell’Arcipelago, 
e dell’ Afia , e tra quelli celebratiflimi dagli antichi Storici , e 
Poeti furono i vini di Chio , di Samo , di Clazomene , di Ci- 
pro , di Lesbo , di Smime , di Tripoli , di Berito , e di Ti- 
ro . Avevano pur qualche nome i vini di Sicilia , e di Spa- 
gna . Tra i primi facevalì conto del Mamertino preflb Meflà- 
na , e di quello di Taurominio ; nella feconda del Laletano , 

del 
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del Tarraconefe , del Lauronefe, e nuflìnumente di quello deli’ 
Ifole Baleari ( o ) • 

I vini della Gallia non fi pregiavano alle laute menfe de’ 
ricchi ; anzi quelli di Provenza , e di Linguadocca erano abbor- 
riti , poiché i Galli li adulteravano coll’ aloè , e li tingevano 
con erbe , e col fumo . Par che 1’ Italia fia pur deftinata a Va- 
leri! delle cofe forefiiere , difprezzando i proprj beni . La Gal- 
lia , che a un tempo è fama , che mandafi'e le fue genti a in- 
vadere r Italia tratte dalla dolcezza de’ vini ( i ), ora mercè 1‘ 
induflria degli abitanti , e le faggie attenzioni del Governo , è 
arrivata a fare un Commercio ricchifilmo di celebrati vini, con 
molte Nazioni , e fino colla medefima Italia . 

Un altro ramo , e affai pih confiderabile dell’ interno Com- 
mercio de’ Romani , erano le manifatture di lana . 

Negli antichi tempi le Italiche Donne , come abbiamo vedu- 
to , e le Matrone fteffe filavano la ‘ lana . Confervoflì per fecoli 
nel Tempio della Fortuna una Toga di Servio Tullio lavorata 
per mano di Tanaquìlla ( c ) . Dicefi pur che Auguffo non 
ufàffe , che vefti teffute dalla Moglie, c dalle Sorelle ( ri ) , il 
che forfè facevafi da lui per vezzo , e come un prodigio in mez- 
zo al gran luffo di Roma . Le lane Appule , e le Fugane® 
furono fempre filmate ; ma effendofi difirutte nelle lunghe «mer- 
re le Gr^ie , la lana d’ Italia non ballò più ai bifogni della 
Nazione . Allora s’ introduffero le lane di Spagna , e quelle di 
Mileto, e di Laodicea in Afta , che per la loro morbidezza pia- 
cquero molto ai dilicati Romani . Non pofib nemmen tacere le 
lane Galliche , benché più ruvide ed irfute , delle quali forma- 
vafi borra per materaffi, panni groQi per palandrani, come pure 
una fpezie di feltrone , e certe làfcie da cingere la pancia , che 
da Plinio fi chiamano Ventralit . Tra le lane Galliche primeg- 

gia- 

I t ) Plin. Hift. Nat. lib. XIV. 

( 4 ) Eam gtatem , ttMditum fama , iltjctdint frugum , maxìmtqm vini ntvt 
tum volufitaia captam atpes traufiiffe. Tit. Liv, lib. V. 

L' almo Ucor , che gii ai Celli e Boi 
Fi pajfar P Alpi. Ariod. 

( e ) Plin. Hid. Nat. lib. Vili. 

( d } Sueu in OSav. 
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giava quella di Langres , o Lingonica , di cui facevano i Galli 
certi tappeti dipinti alla loro foggia , e alcuni panni a fcacchi , 
che piacevano a Roma fommamente fotto i primi Cefàri . Ciò 
moftra che i Galli erano periti nell’ arte del tingere , e di va- 
riare il diléguo , poiché giunfero ad allettare la mollezza , e il 
fuperbo faftidio degli opulenti Romani . 

11 confumo de’ panni di lana doveva elTere a Roma infinito , 
poiché il Lanihzio ferviva per due o tre Arti , che furono in- 
trodotte o perfezionate dappoi. Quali tutte le loro vellimenta , 
e mobilie di ogni forra erano di lana ; la Toga , la Pretella , 
la Tunica , la Trabea , il Laticlavio , la Clamide , i Letti, le 
Coltri , le Cortine , tutto in fomma era di lana , dalla Cafac- 
ca del più infimo Soldato alle Toghe de’ Trionfanti , e agli or- 
namenti de’ Pontefici , de’ Templi, e degli Dei (a). 

Le velli preziofe di lana erano le tinte di Porpora , che non 
fi ufavano dapprima che dai 'Magiftrati, e dai Senatori , ma che 
poi fi reféro col luflb comuni . Sotto Augnilo non v’ era forfè 
agiata Famiglia , che non avelTe firati o arredi di Porpora , ab- 
benché fi vendeffe perfino mille danari alla libbra ( b ). Un 
fecolo dopo , ai tempi di Vefpafiano , il prezzo della Porpora 
era crefciuto di si fetto modo , che paragonavafi quali al valor 
delle perle ( c ) . La Porpora più ricercata dai Romani era 
quella di Tiro in Afia , di Meninge , o della Getulia in Afri- 
ca, e della Laconia nel Peloponnefb. Infiniti paffi fi leggono in 
tutti gli Storici, e Poeti antichi, che dimoflrano il grande ufo, 
e il fommo pregio della Porpora. 

Oltre il frumento , il vino , la lana , portavanfi a Roma 
- dalle Provincie tutti i prodotti peculiari , e le derrate del fuo- 
lo. L’Egitto mandava il papiro, il vetro, ed il lino; l’Afri- 
ca le frutta , e i tappeti della Mauritania ; la Spagna le tele 
fine (d ) , la cera , ed il mele ; la Gallia panni , befliami , 

olio, 

(«) Plin. Hift. Nat. lib. vili. 

( ^ ) purpurg , in liòraf dengrUf mille non potuerat emì ^ quis non 
ìam trmtnié facìt ? Cornei, Nep. in PIìd. 

(r) Conthylig purpurg f ^ quibus luxuna pMria pine etiam mgrggrUis pretté 

fecit . Plin. Hift. Nat. lib. IX. 

{d) Nam fudgrig Setaba ex Hiberit » • ,Ctx\A, & alibi; 

Sudarinnique Setahum f catagfgphonque linum • 
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olio , e lavori di ferro , di rame , di piombo , e di fla»no 
che traeva col traffico dall’ Ifole Britanniche , che dicevauff pcr- 
tyò CiJJiteridi ; la Grecia le opere di moda , di gufto , e di 
finezza , com’erano i tefluti leggeriffirai e fottiliffimi di Coo 
che lafciavano trafparire ignude le Romane Matrone ( a ) • il 
Ponto cuoja , pelli , e lo fquifito pefce falato, ricercatiffimo alle 
meufe de’ ghiotti Romani , per pungere le fibre ottufe , e forde 
dalla ripetuta intemperanza . Quello era il Ck)mmercio interno 
dell’ Impero , Commercio femore paffivo per Roma , e attivo 
per le Provincie. Dovevano dunque ufcire ogni anno immenfe 
fomme da Roma , e fpargerfi nelle Provincie più attive , eJ in- 
dullriofe. Ora quella circolazione interna del danaro era utilif- 
fima , e avrebbe dovuto eflere protetta , incoraggita , ed anima- 
ta dagl’ Imperatori . 

L’Impero de’ Romani era uno de’ più valli, de’ più fecondi 
de’ più felicemente fituati per il Commercio ; un Impero , eh* 
cltendevafi dalle Colonne d’ Ercole all’ Eufrate , e dal Mar Ger- 
manico alle fabbic ardenti dell’Africa; un Impero, che abbrac- 
ciava tutti i Climi fenza avere gli ellremi di alcuno , Mari na- 
vigabili in ogni llagione , lunghi littorali feminati di Porti ec- 
cellenti , Ifole le più ricche e feconde , Continenti immenfi ca- 
paci di qualunque coltura , Popoli diverfi per indole , per inge- 
gno , per capacità ; Impero producente tutte le derrate in abbon- 
danza per i bifogni , per i comodi , e per i piaceri ; Impero , 
in cui fi avrebbe potuto far fiorire tutte le Scienze , tutti i ra- 
mi dell’ induftria , tutte le Arti , tutte le manifatture ; Impero , 
che avrebbe potuto eflere unito in un vallo corpo di Nazione 
colle medefime Leggi , colla medefima Lingua , coi medefimi 
collumi ; Impero , nel di cui centro rifiedevano i Principi onde 
poter diffondere per ogni parte la loro benefica influenm fopra 
unti Popoli , e fopra tanti Paefi ; qual vallo campo , qual fm- 
menfo Teatro da làr rifplendere la virtù , la giullizia , la urna- 

I nità , 


( ) Co/V tiòi psnt vìdere eft 

Ut nudar», Horar. Satyr. li, Lìb. I, 
£t teauet Coa vefìe movtre finus , Prop. 
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nìà , la fapienza de Sovrani , da render felici unti millioni de’ 
loro fimili , e di aumentare infieme ciò che non va mai divi* 
fo , la propria gloria, e la propria potenza.' Ma gl’imperatori 
che fecero ' Il Commercio era egli libero ? Le Arti , e l’ indu- 
llria erano premiate ed onorate? 1 tributi erano moderati e giu- 
ftamente ripartiti ? I dritti làcri della proprietà erano rifpettati 
ed illefi ? Il Governo era f^io , umano e benefico ? Qui è dove 
l’animo li rattrifta. 

CAPO V. 

Leggi degF Imperatori falle Arti e Mercatura . 


T induftria , le Arti , e le manifatture furono fempre dagl’ 
Imperatori , e dalle Leggi avvilite ed opprefTe . Quelli , che 1’ 
efercitavano , erano per ordinario Schiavi . Gli arterici fi confide- 
lavano come perfbne inutili , abbiette , difprezzabili , indegne 
della pubblica protezione , e (Ì caricavano fenza riguardo di mil- 
le impofizioni. Augufto condannò a morte il Senator Q. Ovi- 
nio , perchè in Egitto aveva difonorata la fua dignità col Ib- 
praintendere a certe manifatture (a). 

Quell’ era una conlèguenza degli antichi pregiudizi , e delie 
prime Leggi gih riferite , che infamavano le Arti , e la Merca- 
tura. Alelfandro Severo , quel buon Principe , mentre cercava 
di fminuire le immenfe gabelle dell’Impero, {labili una nuova 

r vezza fulle Arti , e fulle manifatture ; e Lampridio fcrivendo 
fua vita per ordine di Collantino , a cui l'ha dedicata , chia- 
ma quella gravezza nobiliflima . Bella lezione per Collantino I 
Tali erano i principi , che allora venivano adottati da tutti i 
piò celebri Giurifconfulti . Ulpiano , il Difcepolo di Papiniano , 
l’oracolo della Giuri&rudenza , il Precettore e il Conligliere di 
Aleflandro Severo , fu l’Autore di quella nobililTima gravezza 
fulle Arti, e fulle manifatture. Cosi pcniàvano Paolo, e Mode- 
llino , e Marciano , ed Ermogene , e Venuleio , e tanti altri 

Giu- 


(«) Orof. lib. vi , Cip. XIX. 
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Giurifconfulti di quel tempo , ufciti dalla medcfima fcuola" , le 
di cui opinioni , e commentar; formano una gran porzione della 
infinita Romana Giurifprudenza . Tutti coteRi uomini dotti e 
ingegnofi , ma pieni delle fottigliezze Peripatetiche , e imbevuti 
delle antiche maiTinie e pregiudizi P-omani , non moRrano di 
avere avuto alcuna idea grande e luminofa delia fcienza del 
Commercio , e della vera Politica , di quella fcienza s'i nobile , 
che influifce cotanto fulla Popolazione , falla forza , fulle ric- 
chezze , e fulla felicitk de’ Popoli, e degli Stati. Le loro cogni- 
zioni furono affai limitate ed anguRe , c mi fia permeffo il dir- 
lo , erronee e falfe fopra queRo politico argomento . Didio Ju- 
liano , che falfificò il primo la moneta , come vedremo , era un 
celebre Giurifconfulto . 

Sopra queRi affurdi principi era pur fondata la Legge di Co- 
Rantino , in cui fi dichiaravano infami le perfbne dedicate al 
picciolo traffico, e al guadagno d’induRria. Le Figlie di queRi 
Ridditi s'i vantaggiofi allo Stato erano meffe alla condizione delle 
Saltatrici , delle Schiave , degli efpoRi alle Fiere , e dell’altra 
gente la più obbrobriofà e vituperata ( a ). Era egli queRo un 
bell’ eccitamento per un meRiere si neceffario e si utile alla fo- 
cietà? Non aveva CoRantino approfittato egregiamente della le- 
zione d’Elio Lampridio ? Una confeguenza delle fleffe maffime 
era la Legge degl’imperatori Onorio , e Teodofio , colla quale 
proibivafi ai nobili ed ai ricchi d’ ingerirfi nella Mercatura , col 
preteRo , eh’ efèicitata da loro follè {Kmiciofa alla Cittk ( ^ ) . 
L’Inghilterra , e l’Olanda dimoRrano abbaRanza , quanto foflè 
lalfo il principio di quegl’ Imperatori . 

(a) Lfg. V, Cod. de Nat. Db. ' ' 

(,b) Lrg. Niùilimi , Cod, de Cemm. 
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CAPO VI. 
Tributi e Governo, 


r*.Ccomi di nuovo full’ oJiofo argomento de’ Pubblicani , che 
non fi può mai deteftare abbaflanza. Non è poflibile d’immagi- 
narfi gli oflacoli , che opponevano per ogni dove al Commer- 
cio, e alla circolazione. Le gabelle fi moltiplicavano fopra ogni 
Porto , fopra ogni fiume , fopra ogni confine , fopra le Citta e 
le campagne , le derrate e le Mercanzie . Tutte le Provincie 
erano barricate , per dir cos'i , dai Pubblicani ( o ) . Tutti i 
Canali di comunicazione erano oppilati . Una ollruzione gene- 
rale e funefia opprimeva l’Impero. 

Per meglio incatenare il Commercio, i Pubblicani e i Mono- 
polifli , che fono il flagello dell’ induilria , comperavano dagl’ 
Imperatori fempre bifognofi di danaro , il fatai privilegio di 
vendere elclufivamente ora 1’ una, ora l’altra Mercanzìa. Que- 
llo dritto funeflo, di cui fi ha per fciagura confervato l’efempio 
fino a’nollri giorni , e la di cui memoria avrebbe dovuto piut- 
loflo eflèr fepolta eternamente fotto le mine dell’ Impero , fi chia- 
mava il dritto di Monopolio. 

Ma ciò che rendeva piò intollerabili le ingiuftizie , e le vet 
fazioni de’ Publicani , era il terribile e mifteriolò fecreto , con 
cui amminiftravano le Finanze . Dicefi , che quello antico e de- 
tellabile abufo fofle polcia approvato con una Legge da Caligo- 
la . Se ciò è vero , Caligola era fatto per quella Legge , e la 
Legge era fatta per lui . Non fi poteva inventare un fillema più 
crudele , e più tirannico di Finanza. I Popoli erano condannati 
a pagare i tributi , e le innumerabili gabelle , da cui erano 
opprelTi , fenza che nemmeno làpelfero qual ne folfe la mifura. 

I Pub- 


( « ) yiBlgtlij cmn'n , ijue ad ccntrahmiat prcunias tyranai ixcegìtaveram in 
fimiorwn rifij , in urbinm fonibut , ptrjue xias Cf ilinera . Herod, Hift, 
lilr. II. 
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I Pubblicani erano gli arbitri delle impofte , e potevano aggra- 
varle a capriccio • Bifognava pagare tuttociò , che 1’ avaro Pub- 
blicano làpeva pretendere , e non era lecito di chiederne ragione . 
Quando il Popolo fi vede oppreflb da Tempre nuove , ed el'orbi- 
tanti impofizioni ; quando il Villico non è mai ficuro di gotlere 
il frutto de’ Tuoi fudori ; quando 1’ Artigiano teme , che il la- 
voro delle fue mani , e de’ Tuoi Figli non ferva , che a fatolla- 
re r avidità del Finanziere , eflì fi difanimano , fi avvilifcono , 
e cadono nell’ abbattimento , e nella difperazione . L’ abulò era 
giunto ad un ecceffb tale, che meritò d’ eflèr corretto dallo fiet 
fo Nerone . Tacito ne fa fede ( <» ) • 

Queflo è uno dei due bei momenti , e foli di ;Nerone . M i 
per fciagura ritornarono ben prello gli antichi difbrdini , e il 
Commercio , e le Provincie ricaddero nell’ arbitrio de’ Pubbli- 
cani i b ) . 

Ma quello è poco . I Tiranni di Roma erano circondati da 
una turba di vili Migiioni , adulatori e corruttori del loro S'> 
vrano , difciolti e guaiti nel luffo e nelle lafcivie , e punti fo- 
lamente dalla cupidigia infaziablle di ricchezze . Colloro ;per ar- 
ricchirli delùlavano le Provincie . Pallante , il liberto e favorito 
di Claudio , era più doviziulò di Crafib \ Callillo non era infe- 
jiore a Pallante nè in delitti, nè in ricchezza; Narciflb fi para- 
gonava al Re di Perlia , eJ era più opulento di Claudio fielfo ; 
Ninfidio , Aniceto , Policleto , Ferino , Petrobio , i favoriti di 
Nerone , compagni ed artefici delle fue diffolutezze , erano gi- 
unti a poffedere incredibili tefori . Taluno di coltoro aveva una 
facoltà di dugento millioni di Franchi . Qual làr'i dunque fiata 
r avarizia d’ Icelo , il Mignone di Gaiba , che in fette meli 
foli ammafsò tante ricchezze , quante i liberti di Nerone ne 
avevano raccolte in quattordici anni ? Seneca fielfo , Filofofo , 
e infelice adulator dei liberti di Claudio , Filolofo , e Apologi- 
fia di un Parricidio , Seneca in quattro anni accumulò trecento 


( « ) Zilixlt m leges cujufnHe pultici c€culu aj iJ tvnpus profcribtttruur, 
Tac. Ann. lib. XIII, cap. ij. 

( £ ) Idem ibid. 
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millioni di lèfterzj.e Tparfe danaro in tutte le Provincie ad una 
enorme ufura ( <• ) . 

Cosi facevano i Prefetti del Pretorio , che divennero a poco 
a poco i primi Miniftri di Suro , e i Vifivi degl’ Imperatori . 
Quelli Uomini per 1’ ordinario liberti del Principe , venali ed 
avari , dopo aver efaurite le Provincie , e faccheggiato 1’ Erario , 
finivano coll’ ammazzare il Sovrano, o coll’ eflere ammazzati da 
Lui . Son note le ribalderie di Sejano fotto Tiberio , di Tigel- 
lino fotto Nerone , di Claudio , e di Perenne fotto Commodo , 
le opprelTtoni di Plauziano fotto Severo , i delitti di Sempronio, 
di Teocrito, e di Epagato fotto Caracaila, e le fcelleraggini di 
tanti altri . Se Papiniano ed Ulpiano , che pur erano uomini 
dotti ed oneHi , non avevano le vere idee della Scienza politica 
ed economica degli Stati , quali provvidenze e dilcipline poteva- 
no mai cadere in mente di coftoro , eh’ erano i più ignoranti , 
e i più iniqui degli uomini ? Benché quando nomino Ulpiano , 
non poflb perdonargli di aver tra i primi Ipacciata la maflima 
terribile , che il Principe è fciolto da tutte le Leggi, e di aver 
autorizzato in quella guifa il difpotifmo , e la tirannia { b ) • 

11 difpotifmo de’ Cefari fu appunto la caula principale , che 
affrettò la mina dell’ interno ed utile Commercio dell’ Impero . 
Le Leggi terribili di Maeflù , si giullamente abborrite da Taci- 
to , e da tutti i buoni , porgevano alla tirannia , e alla cupidi- 
gia de’ Principi un pretedo continuo di opprimere i fudditi più 
ricchi , e perfino le intere Provincie . Io mi difpenfo dal riferi- 
re i colpi di autorità violenta, le confilcazioni , i macelli, e gli 
altri misfatti illullri , che fi commifero all’ ombra di cotefte 
Leggi di Maellù , e di cui ne fono piene le Storie . In un Go- 
verno militare e tirannico , non può fiorire l’ induftria . Ivi gli 
uomini {chiavi , ed opprelTi da un giogo di ferro vivono nell’ 
ignoranza , nell’ avvilimento , e nella coftemazione . I, germi 
dell’ indudria fi difeccano al foffio peflifero della tirannia . Dove 

non 

( Il ) Intra <p4adr'ienmum regìa amìehìx ter millìet /rflertìùm faraviffe . . • • 
Jtaliam & Prcv'mtiat immenfo fanert hauriri , Tac. Ann. lib. XIII, cap. XLIII- 
Ilio. Cali, in Excerp. Valef. 

( i ) Coitefr. de Majcll. Piioc. lr(. fot. diC I. 
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oon (ì conofce nè proprietà , nè ficurezza , ivi non è pofllbi» 
le che fi trovi nè Popolazione , nè Agricoltura , nè Arti , nè 
Commercio . 

L’ Impero non guAò un poco di feliciti , che Toro i regni 
di Trajano , e degli Antonini ; ma farebbe infallibilmente ca> 
duto prima e disfatto , fe la fapienza e il coraggio di que’ Prìn- 
cipi , che li fuccedettero , non lo avelfero foftenuto . Ma dagli 
Antonini a Coftantino non fi videro piii fui Trono che Tiran- 
ni , o Soldati di fortuna , tutti barbari , Traci , Pannonj , Dal- 
mati , lllìrj , Arabi , Mauritani , che il capriccio delle Legioni 
elevava ed aUiatteva a vicenda 1’ uno dopo 1’ altro . £flì erano 
divenuti il trafiullo , e il ludibrio delle armate . Dal buon A- 
lefiandro a Cofiantino vi fono lèctanta Tiranni , che penavano 
il titolo di Cefare o d’ Imperatore , fellànta dei quali furono 
malfacrati . Non fi può abhailanza fiupirfi , che l' Impero in un 
fecole e mezzo abbia avuto tanti Tiranni , quanti Re ha avuto 
la Francia in tredici (ècoli : tanto egli è vero che la vita de’ 
Principi è femprc men ficura , quanto piu il Governo è difpo- 
tico e militare . 

In quelli giorni di trìllezza e di calamità , tra tanti Defpoti 
feroci , fempre vacillanti fopra un Trono tinto di làngue , che 
fi fuccedevano rapidamente , e fi fpingevano 1’ un l’ altro come 
le onde del mare ; in quelli tempi procellofi , ove ogni giorno 
fi cambiava di Sovrano , di amminillrazione , e di Minifiri , 
dove una milizia inlòlente ed infaziabile difponeva a fuo capric- 
cio delle Provincie, dell' Erario, del Trono, egli è ben eviden- 
te , che il Commercio interno dell’ Impero doveva eflèr fogget- 
to a notabilifiimi e fenfibilìflimi danni . 

Ora ho mollrato chiaramente , fe non m’ inganno, che l’Ita- 
lia fotto i Cefari era fenza Popolazione, fenz’ Agricoltura , fenz’ 
Ani, e lènza Commercio; che Roma era colma di un Poplac- 
ciò inimenlb , ignorante , vile , oziofo , indifferente p r il Prìn- 
cipe , e fempre pronto ad applaudire a chi fapea ben nutrirlo ; 
che perciò gl’ Imperatori non penfarono quali mai che ad ali- 
mentar la propria Capitale ; che tutte le dillinzioni , i privile- 
gi y le rìcompenfe lèrvivano per i Mercatanti , e Marina; appor- 

ttto- 
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latori di Grano; che gli Artifti , i manifattori, e le perfone d’ 
induftria erano neglette , vilipefe , ed aggravate da infinite ga- 
belle; che i Principi, e i Giurifconfulti ebbero fèmpre delle raaf- 
fimc , e delle idee falfe ed aflurde della (cienza del Commercio; 
che la circolazione era inceppata per tutte le parti dell’ Impero ; 
che i Pubblicani , e i Monopolifti opponevano innumerabili ofta- 
coli all’ inJufiria , ed al Commercio; che 1’ amminiftrazione del- 
le Finanze fi fondava fopra un fiftema crudele ed ingiufto ; che 
i Mignon! del Principe , e i Prefetti del Pretorio depredavano c 
dcfolavano i Popoli e le Provincie ; che il Governo difpotico e 
militare non faceva dei fudditi dell’ Impero , che un popolo di 
Schiavi avviliti ed opprelfi ; che dopo gli Antonini il Trono 
de’ Cefari fu in preda di Avventurieri , di Soldati di fortuna , 
di Defpoti alzati e rovelciati da una milizia venale , ingorda , e 
fediziola . Dunque mi ièmbra di poter finalmente conchiudere , 
come mi era propofto di moflrare, che in quella terza Epoca il 
Commercio interno dell’ Impero , avvilito , angulliato , ed op- 
prelTo andò fempre piò in decadenza , e in mina. 

Ma quello non balla • Roma fchiava c voluttuofa mantenne 
in oltre un Commercio pallivo coi Popoli Orientali , eh’ efaur't 
a poco a poco tutte le immenfe ricchezze ammaflate colla guer- 
ra, e che ridufle l’Impero ad una povertà, e ad una milèria de- 
plorabile . Cos'i r Oriente vendicò 1’ Occidente di tante depreda- 
zioni che avea foflTerte dai Romani . 

Abbiamo fin qui veduto, come la forza c l’ingiullizia hanno 
rapito violentemente i fratti dell’ indullria ; ora vediamo come 
r indullria fa ritoglierfi lentamente i frutti della forza e dell’ 
ingiullizia . 
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SECONDA PARTE. 

Del Commercio esterno de’ Romani dalla 
Battaglia d’ Azzio a Costantino . 

CAPO L 

Navigazione degli Egìxj fatto i Romania 


X Tolommei , Re d’ Egitto , avevano gii da lungo tempo in- 
trodotto un ricchilfimo e floridiflimo Commercio coll’ Arabia , 
coir Etiopia , e coll’ Indie . Il Nilo fèmpre navigabile , i Ca- 
nali fcavati per facilitare il trafporto delle Mercanzie , i Porti 
fabbricati fui Mar rolTo , le fcoperte fatte dai più famoft Geo- 
grafi fpediti per tutti i Paefi della Terra , le corrifpondenze fta- 
bilite con le Nazioni più remote , le diilinzioni e le ricompen- 
lè accordate con prodiga mano ai miglioratori delle Arti , e al- 
le Perfone d’ induflria , tutte quelle colè infieme avevano porta- 
to il Commercio dell' Egitto al più alto grado di folendore . Il 
Commercio avea verlàto in quello Regno foitunatilumo immen- 
le ricchezze . 

I Romani conquillarono 1’ Egitto colle fue ricchezze , e col 
£10 Commercio . 11 loro lullò , e la loro mollezza li aveva giù 
ormai accoftumati alle delizie dell’ Oriente . Quindi gli Egizj 
divenuti fudditi di Roma continuarono il medelìmo Commercio 
coir Africa , coll’ Arabia , e coll’ Indie per nutrire il luflb , e 
la effeminatezza dei loro nuovi Signori . 

Ogni anno in regolati tempi , partivano dai Porti di Myos- 
Ormos e di Berenice fui Mar Roflb delle Flotte , che andavano 
portando agli Arabi , agii Etiopi , ed agli Indiani 1’ oro e I’ 
argento di Roma , e riportavano al loro ritorno le prezlofe e 
ricche produzioni di tutti que’ Paefi. Le Flotte regolari di Egit- 
to potrebbero paragonarfi a quei Gaiioni della Spagna , che par- 
tono ' da Acapulco coll’ argento d’ America per 1’ Indie Orienta- 

K li, 
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li , e ritornano colle Mercanzie dell’ Indie in Acapulco per I’ 
America . 

Plinio , ed Arriano , fe pure Arriano è 1’ Autore del Periplo 
del Mar Rodo , ci hanno confervato un dettaglio del viaggio 
periodico de’ Vafcelli Egiziani (a ) . 

Altri avendo palfato lo ftretto del Golfo Arabico , prelènte- 
mente lo ilretto di Babel-Mandel , navigavano lungo le Colle 
Orientali dell’ Africa, dove incontravano prima di tutto il Por- 
to di Avalite , indi quello di Malao , e di Mofillo , pofcia il 
Porto Apocopon nella regione Cinnamomifera , più lungi quello 
di Oppona , e palfando la Linea arrivavano di lido in lido fino 
a Tonice , ed a Rapta Capitale della Barbaria , che noi chia- 
miamo Zanguebar , ove terminava da quella parte il loro 
viaggio . 

Altri , eh’ erano deftinati per 1’ Indie , approdavano prima al 
Porto di Occlis , o Cane , nell’ Arabia , c pofcia col favore del 
vento Libonoto andavano a Patale fituato alle foci dell’ Indo , 
e a Barbarico che non era molto lontano ; di lù a Barigaza , 
il primo Porto rinomato della Penifola del Gange; in (èguito a 
Muziris e a Nalcinda, d'onde palTavano all’ Ilùla famolà di Ta- 
probana , oggi Ceylan , e di Ik fpingevano la loro Navigazio- 
ne alla imboccatura del Gange , che afeendevano eziandio hno 
a Palibotra , la più ricca , la più mercantile , la più celebre 
Città di tutto r Oriente . 

Altri finalmente , e (òpra tutto quelli di Myos Ormos , refta- 
vano nel Golfo Arabico, e quelli mercanteggiavano di Porto in 
Porto , di rada in rada , con tutti i Popoli , e con tutte le 
Contrade dell’ Arabia . 

Ecco le llrade , che tenevano le Flotte Egizie per andare in 
traccia delle dilicatezze , e delle rarità di tutti i Paefi Orienta- 
li . Ecco i Canali , per cui ulciva continuamente 1’ oro e 1’ ar- 
gento dell’Impero. Per comprendere la ellenfione di quello Com- 
mercio , che in pochi fecoli efaurà tutte le ricchezze immenfe 

de’ 

(e ) P!In. Hift. Nat. lil). VI , & lib. XII. Peripl. Erytbr. eum Scholiis 
Guilelmi Stukii. Sitab. lib. XVII. 
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de’ Romani , efaminlamo quali erano i ricchi e preziofi generi , 
che fi trafportavano dall’ Oriente , e quanto era il confumo , 
che k ne faceva a Roma , e per tutto l’ Impero. L’ Indie han- 
no , per il Clima e per le Terre , una decifa fiiperioritk fopra 
tutti gli altri Popoli . La Natura ha fatto loro dono di alcuni 

[ irodotti deliziofi , dei quali in tutti i tempi , e malfime in quel- 
i di mollezza e di luflb , noi n’ avremo fempre bifogno . Egli 
ha più di venti lècoli , che l’ Indie fono in polTeflb di fmungc- 
re r oro e 1’ argento di Europa . 

CAPO IL 

Aromi ^ ed XJnguenù. 


Jl\ O.v fi può defcrivcre 1’ ardore , la frega , e la voglia fpafi- 
mata , che avevafi a Roma dagli uomini , e dalle donne , dai 
ricchi , e dalla plebe , per gli aromi , e per gli unguenti O- 
rientali . 

Il Cinnamomo , o la Cannella era in tanta riputazione , che 
ai tempi di Plinio vendevafi perfino mille e cinquecento danari 
la libbra , o cinquanta volte di più che non fanno prefentemen- 
te gli Olandefi , benché ufino tutte le arti dell’ avarizia per 
rincondurre i tempi di Plinio . Per aumentarne il prezzo , fi 
raccontava ai Romani , eh’ era forza d’ involare il Cinnamomo 
a dragoni alati , ed a bcllie feroci , e fi vendevano loro le fa- 
vole più ridicole e più flravaganti. Dopo il Cinnamomo fi pre- 
giava fommamente la Mirra , il Nardo , il Cardamomo , il 
Garofano , la CafTia detta Biìlfamodet ^ il Calamo , il Collo , il 
Ladano , l’ Ifocinnamo , il Mirobalano , il Mazir , il Cancamo, 
il Gizir , e molte altre o piante , o gomme , o coneccie , o 
lagrime odorofe , onde fi componevano gli unguenti , di cui 
erano tanto vaghi e palTionati li Romani , e di cui facevano 
un incredibile fcialacquo ( a ) . 

K a L’ ufo 

( tf ) Juvit inxiffié omnia ea mif(erty Cf t cun^if uuum oàoum facete* Pi:». 
Hill, Na'r. lib. XIJI, cap. I. 
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. L’ nfo degli unguenti era comune a tutti gli ordini di Perfo- 
ne , e ai Cittadini ancora li pià coflumati c frugali . Cicerone 
fteifo aveva i fuoi gufti particolari per gli unguenti , cd era 
giudice Iquifito anche in tal materia . Quell’ ulb faceva una par- 
te dell’ ofpitalita , e delle pratiche focievoli e polite , come il 
.Thè preffo gl’ Ingleli , e U Bethel dei moderni Orientali . Le 
Calè de’ Patrizj , c le Perlòne olezzavano per ogni parte di un- 
guenti deliziofi , le velli erano profumate , i capelli llillavano 
Nardo ; le membra tutte ungevanfi di olj aromatici e fquifiti ; 
i bagni fi fpargevano di balfami prezioll ; i vini llelfi più cele- 
brati d’ Italia , e dell’ Arcipelago fi melcolavano , alle laute 
menfe , cogli aromi dell’ Arabia , e dell’ Indie ( a ) . Plinio 
dice , che i Romani del fuo tempo erano afperfi e tagnati di 
unguenti per ogni parte del corpo , e dentro , e fuori . Anzi 
fin dagli ultimi tempi della Repubblica , Plozio , il Fratello 
del Confole Fianco , eh’ erafi appiattato in una fpelonca , per 
fottrarfi alla proferizione , fu (coperto dalla fragranza degli odo- 
ri , che guidarono i fatelliti ad ammazzarlo { b ) . 

Ma che fi dirh delle femmine ? Fife n’ erano furenti . Le più 
galanti e gentili cercavano anfiofamente gli unguenti più grati 
e Ibavi , che lafciallèro dopo di (è un lungo e durevole ibleo di 
odori nell’ aria , onde attirare , nel loro palTaggio , anche gli 
uomini , che non le avevano vedute ( c ) . Quella era la mo- 
da dei tempi di Vefpafiano e di Tito . Per altro gli unguenti , 
di cui le Romane facevano ufo ed abufo , fono innumerabili - 
V’ era 1’ Irino di Corinto , il Cròcino di Cilicia , 1’ Amaràci- 
ao di Coo , il Met6pio di Egitto , il Panatenàico di Atene , il 
Sanfucino di Miti lene , il Tèlino , il Cinnamdmino , il Balani- 
no , il Mélino , il Nàrdino , il Malóbatro lodatifiimo e ricer- 
catiflimo , e fopra tutti l’unguento reale de’ Parti, che vendevafl 
a un prezzo ecceifivo e piodigiolb , e infiniti altri di varie com- 

pofi- 

( j ) J , pett mguentKm , puer , tir eormtt 
St tadum. Hor. lib. Ili, od. XIV. 

Syrt reptrtta mtret . Id. lib. I , od. XXXI, 

( b ) P1ÌD. Hift. Nat. lib. XIII . 

{ e 'ìSummt cemmndttn forum ut trun/tuntt fcmiiia, tdor hivitft ttìtm àtiud 
àgtntts. Idem ibid. 
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pofizlonl e raelcolanz! , ma che fi formavano tutti , come ho 
detto , con fughi , radici , fiori , lagrime , ed olj o Arabici , o 
Etiopici , o Trogloditici , o Indiani . 

Io mi trovo in dover di parlare di (quelle abitudini , ufi , e bi> 
fogni fattizi Romani , refi necefiàrj dalla educazione , dall’ 
ufo , dalla opinione pubblica , dall’ efèmpio , poiché quelle ap< 

! tonto fono le caufe del più variato Commercio di lulfo appref 
b tutte le Nazioni . Non è polfibile di {èparare la Storia degli 
ufi , e de’ pregiudizi di un Popolo dalla Storia dei fuo Com- ’ 
mercio . 

Io ftupifco a vedere le immenfe profufioni , che facevanfi a 
Roma di cotefli rari prodotti Orientali. Adriano in onor di fua 
fuocera , e di Traiano , regalò a tutto il Popolo di Roma una 
copia prodigiolà di aromi preziofi , e fece {correre per le fcene, 
e per i gradini del Teatro i balfami , e gli unguenti . Elioga- 
balo nuotava in Laghi , e in Pefchiere cofperfe di unguenti i 
più rari , e profondeva il Nardo a caldaie ( « ) • Il lulfo de- 
gli unguenti penetrò a poco a poco fino nelle armate e nelle 
Legioni, e corruppe la frugalità militare. Nei di folenni fi pro- 
fumavano e fi ungevano le bandiere , e le Aquile Romane con 
pelfimo efempio di effeminatezza { b ) . Tutti quelli ballami ed 
unguenti cambiavano continuamente cogli ufi e colla moda , fe- 
condo il tuono che dava la Corte , e i Grandi più dilicati e 
voluttuofi . L’ abufo andò crefcendo lèmpre fino alla pazzia , 
poiché i corrotti Romani , fommerlì nel lulfo , non cercavano 
che i gulli più flrani , più bizzarri , e più diflbnanti dagli anti- 
chi collumi , e fi affaticavano in tutte le maniere per irritare i 
fenfi llupiditi dall’ ecceflfo dei piaceri ( e ) . 

La Religione {Iella , che in tutti i tempi e in tutti i Climi 
ebbe i fuoi facrifizj ed ofièrte dei prodotti più rari della Natu- 
ra , la Religion Gentilelca accrelceva prodigiolàmente il confu- 
mo di cotelle preziofe merci llraniere , non Iblo per il culto 

de- 

( ) Htc nonnìfi unguento noùìlt Ó* eroso ptfetnts tnfeBir natavU . . • • • • 

CtiJarìu de nardo exh'tbens , Lamprld. de Vìt. Heliog. cap. XIX, & XXIV. 

C h ) Plin. Hill. Nat. lib. XIII. Amm. IWarcell. lib. XXUl , cap. IV, 

( f )..•••• . Non vulgo nota plasebant 

Caudia ^ non ufu pleòejo trita volupias» Petr. Arb. 
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ckgli Del , ma fegnatamente pei fuDcrali , e per la tumula* 
zione de’ Morti (a). Le Ceneri degli eftinti fi afpergevano di 
ballami odorati e preziofi (b). Nel rogo gettavanfi gli aromi, e 
gl’ incenfi . I Cadaveri fi ungevano di unguenti prelibati ( r ) . Era 
infinito il confumo degli aromi , e de’ profumi per le fepolture 
in tutto l’Impero. Non v’era Famiglia , per povera che foflc , 
che non facefle aflàggiare al Morto un po’ d’ incenfo , di balla- 
mo , o di droga . La profulione era proporzionata alia fiato 
delle Perfone , e aU’afiètto che avevafi per gli efiinti . Sovente 
le Famiglie fi rovinavano per onorare i Morti . Erodiano ci ha 
conlèrvata una magnifica defcrizione dei funerali degli Augufii , 
ove fi può conofeere la profufione immenfa , che fi faceva degli 
aromi di tutti i Paefi della Terra ( d ) . La copia de’ balfami 
fquifiti e' rari che Nerone fece verfare nel rogo di Poppea fu ta- 
le , che tutta l’ Arabia in un anno non poteva produrla (e ) . 
Quindi r incenfo era uno dei generi del piò ricco Commercio 
dell’Arabia. Quello conducevafi fopra Cammelli , in felTanta e 
più giornate di viaggio fino a Gaza, d’onde trasferi vafi in Alefi 
làndria. Tal’ era la gelos'ta, che avevafi di quella merce in Alef- 
fandria , che nelle raffinerie fi poneva una malchera fui vifo ai 
lavoratori , fi avvolgeva loro la faccia con una rete , e fi face- 
vano talvolta ulcire ignudi , per timore che l’ occultaflèro nella 
bocca , nelle orecchie , nelle vefiimenta ( /" ). 

Venne finalmente la Medicina ad aumentare ancora più la fma- 
nia e la follia delle piante, e dell’ erbe pellegrine. I Romani 

roz- 

(#) Aftrvetìm cùngefla hnofì cadavirum, Plin. Hift. Nat. lib. XIII. 

{ù) Non fcrcr ^ Afsyrìos àntri quj dtdat honores» Tibul. flfg* II > lib. I« 

( f) Ccrpufque iavant frìgtnùs & unguntm 

Congfftà fremantttr 

Tèuret dont » Virg. lib. VI ^oeid. 

(d) Aromata y fuffimenta omnis gtnerity fruBus y y fucufjue omner 

€dcrates ccnijuirunt y attjut tetrvaùm tffundunt vero ingens eromatunt acer^ 

vut aggrflus efl &.C. Herod. Hill. lib. IV. 

( p ) Periti nrum ad/everant y Arabitm feVnent non (erte tantum annuo fcctu , 
Quantum Nero Princeps noviffìmo Poppjta fua die eoncremaverit * PUn. Hiil. Nat. 
lib. XII , cap. xyiir. 

if) NèiUa /atir dilìgentìa euflodie efficinas : fuhìigaria fignantur opifieì } perfo- 
na adjidtur capiti , den/u/ve reticnlus ; nudi emittuntur • Idem cap, XIX. 
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rozzi e ignoranti per fecoli , ricchi all’ improvvifo , afibllati dal- 
le opinioni e dai pregiudizi degli altri Popoli , Tempre fuperfti- 
ziofi , fèmpre amici dell’ Aerologia , della Chiromanzia , e del- 
le altre Arti vane; i Romani dovevano prellare una grandifTima 
fede alla Medicina , e alle virtìl milleriole ed arcane degli un- 
guenti Arabici ed Indiani. La malattia della credulitk , comune 
alle Nazioni più colte, era molto più propria di un Popolo im- 
menlb , ricco , oziofo , ignorante , com’era quello di Ruma. £' 
indicibile il numero de’ Medicinali , che fi portavano a Roma 
dall’Egitto , dalla Cirenaica , dalla Siria , dall’Arabia , e quelli 
che venivano dalla Perita, dall’ Indie , dall’Etiopia , dalla Tro- 
gloditica , e dai più remoti Paefi dell’ Africa. Tutte quelle cofe 
vellite con nomi Urani , barbari , ed ignoti imponevano al Po- 
polo , palcevano la credulith e la fperanza , ed irritavano il pru- 
rito e l’anfieth di farne prova. La Farmac'ia era immenfa , i 
medicinali infiniti; Plinio ne delcrivc a migliaja. 

Si vede dunque qual meravigliofo confumo facevafi a Roma 
di tante preziofe merci dell’Arabia e dell’ Indie , che fi adopera- 
vano ne’ cibi , nelle bevande , nelle velli , ne’ capelli , nelle 
flanze , ne’ bagni , ne’ Teatri , e Templi , e roghi , e fepolcri , 
ed eferciti , e Medicina , da per tutto in Ibmma o per oggetto 
di dilicatezza , o di capriccio , o di ofpitalith , o di Religione , 
0 di falute. Qual copia prodigiofa di danaro non doveva ulcire 
continuamente da Roma e dall’Impero per cotelli generi divenu- 
ti neceflarj per i coftumi , per le opinioni , per i pregiudizi , 
per gli efempj ? Ma v’ erano però degli altri generi ni puro lui- 
Ib , eh’ ellraevano delle fomme ancora maggiori. 

C A P O IIL 
Gemme , e Ferie, 


J^Appoichè 
gli occhi del 
preziofe , ein 


Pompeo, nel fuo trionfo Mitridatico, fpiegò lòtto 
Popolo Romano una prodigiofa quantità di pietre 
ne furono dapprima abbagliati , e polcia ne diven- 
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nero ardentemente cupidi e furiofi. Fin dagli ultimi giorni del- 
la Repubblica , il ludo delle gemme avea gilt fatto un grandi^ 
fimo progreflb. Si fa che M. Antonio, il Triumviro, fece com- 
prendere nella lillà fatale de’ proferirti il Senator Q. Nonio , per 
voglia d’ impoflèirarC del fuo Anello , eh’ era di una pietra pre- 
giatiffima ; Sotto Augnilo la palTion delle gemme non avea piìt 
confini. I Grandi ed i ricchi avevano per tallo delle Collezioni 
lùperbe , e dei Mufei di ogni forra di pietre preziofe . Mecenate 
quel favorito di Augnilo si fplendido e si deliziolò, aveva fcrit- 
to un Libro completo di tutte le fpezie di gemme , come lo 
attellano Prilciano , Seneca, ed Ifidoro. 11 Libro è perduto , ma 
fulTille ancora il Trattato di Plinio , eh’ è dedotto da quello di 
Mecenate , com’egli lleflb confelTa ( ). Da ciò fi può conofec- 
re quanto i Romani ci fuperalfero in quello articolo di lullb. 

Il fommo ulò delle gemme era per le Anella , che prima fu- 
rono di ferro , indi d’oro , e finalmente gioiellate. I Romani fi 
caricavano tutte le dita , eccetto il medio, ed eziandio tutti gli 
articoli della dita di altrettante Anella, in cui contendevano tra 
loro il diafpro , il làrdonico , lo fmeraldo , e il diamante (é>). 
Solevano pur per grandezza i Romani far venire a menlà i zaf- 
firi , i crlfoliti , e i piropi , e verfavano il Cecubo , il Falerno , 
e i dilicati vini della Grecia in bicchieri fianameggianti di gem- 
me . Virgilio, Giuvenale , e gli altri Poeti, e Scrittori di que’ 
tempi ne parlano frequentemente ( c ) • 

La maggior parte delle pietre preziolè veniva dall’ Arabia , 
dall’Etiopia, dalla Perfìa , dall’ Indie, ed anche dalla Scizia,dai 
Paefi de’ Battri , de’ Gagi , e fino dagli abitanti feroci del Monte 
Caucafu ( d ) '• tanto egli è vero che le Nazioni piò barbare e 
piò felvaggie tiravano profitto dal lulTo de’ Romani. 

Sa- 


(4) Plin, Nar. lib. I, in fin. Sen. epift. XCVII, 

( ^ ) Di^ìtus medius exc'phur ; cxtffi ontnet •nerantur , gt^ue etiam privgtim 
sTÙtilt, Plin, Hù». lib. XXXVII. 

^ * SardoH)T€bgs y fmgrggdos > gdgmantgt y fgfp*Àgs uno 
P«rfjf $n grtìculo, Mart. lib. V, epifi, XI. 

lemma b'ibat ^ Sarrano indormiat eflro, Virg. Itb. Ili Georg. 

IVV/n yirroy ut mmlt't y gemmàs ad pocuia tranefert, Jirv. Saryr. V. 

(d) Plin. Hia. Nat. lib. XXXVII, cap. V, VI, Vili, IX, &c. 
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Sarebbi troppo lungo ed inutile il riferire tutte le quelita di 
pietre preziofe, che li comperavano a gran prezzo dagli Stranie- 
ri j ma tralafciar non poflb di fare un cenno delle Mirrine (a). 

Le Mirrine erano pietre preziofilTime e rarilTime , che veni- 
vano dalla Caramania , e dalle pili interne Contrade de’ Parti . 
Egli era prelTo i Romani un argomento di fommo e fquifito 
luflb l’aver dei Vali di cotefte pietre di eccellivo valore, appunto 
per la loro fragilità , onde poterle rompere per infulto , per là- 
fto, e per grandezza ( /> ). Un Cittadino Confolare aveva com- 
perato un Vafo di Mirtina per fettanta Talenti . Il celebre Pe- 
tronio , ch’era elegante e voluttuofo nella fua vita , quanto è 
voluttuolb ed elegante ne’fuoi Scritti, ruppe prima di morire 
una Trulla di Mirrina comperata per trecento Talenti , affinché 
Nerone fuo Amico , e fuo Tiranno non potefle fervirfene . Ma 
Nerone aveva gih forpaflàto di gran lunga Petronio , e tutti gli 
altri , poiché aveva un Vaiò di Mirrina , che valeva quaranta 
milioni di fellerzj ( c ) . 

Ma nulla può edere paragonato all’alta eftimazione , e al fu- 
ror de’ Romani per le perle. Il luflb di quefte era già , fotto i 
primi Cefari , al fuo colmo . Le femmine nobili e ricche fi ca- 
ricavano di perle la teda , il collo , il petto , le braccia , e fino 
le pianelle e i calzari n’ erano adorni e coperti. La celebre Lol- 
lia Paullina era folita di portare per ufo , quando ufciva di Ca- 
fa, una guarnitura di perle frammilchiate di fmcraldi, che valu- 
tavafi quaranta milioni di fefterzj . Queflo luflb contagiofo erafi 
comunicato , ai ten\pi di Plinio , anche alle donne inferiori e 
plebee , ficchè la frega e follia delle perle fi era relà comune a 
tutti gli ordini di Perlbne. Anzi neppure gli uomini andavano 
elenti da si fatta effeminatezza , o vanità . Caligola era fèmpre 
grave di perle . Egli faceva coftruire delle Galere di cedro , col- 
le prore arricchite di perle , e andava cosi cofleggiando i deli- 

L zio- 


fi) Plin. Hift. Nit. lib.XXXVIt, cip. n. 

(i) Murrhjina eryflalhna factret pretìumìpfa fra^Uìtas, Hoc argu^ 

ntentum npum ^ hjtc vtra inxurix gloria exIjVmatur haùtre ^ quoà pojfet [iatim pe~ 
rire, ld«m ìbid. cap. I. 

(a) Idem ibid. 
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zlolì llttorall della Campania ; Nerone ornava di perle i Tuoi 
letti di diiTolutezza....Ma che dico? Gl’lllrioni HeÙi trangugia- 
vano le perle difciolte nell’aceto,^ e rendevano meno intollerabile 
il fallo di Cleopatra ( i> ) . 

Il prezzo delle perle era immenfo { b ) Le più Aimate ve- 
nivano , come ai nollri giorni , dal Golfo Peifico , e dall’ Ifola 
Taprobana , dove pur erano tenute in fomma riputazione ( r ) , 
e dove lì vendevano per un triplo pefo J’oro il più puro ( </ ). 
Da ciò fi può inferire qual prezzo prodigiofo dovevano aver le 
perle , quando erano finalmente arrivate a Roma , e qual’ im- 
menlà fomma ufciva ogn’anno dall’ Impero per quell’oggetto di 
pura oHentazione . 

Tiberio , che aveva palfati fette anni a Rodi , Città la più 
dotta di tutte nella Nautica e nel Commercio , Tiberio il più 
profondo dilfimulatore e cupo Politico de’Cefari , Tiberio lode- 
vole per molti riguardi prima che fi abbandonane alla crudeltà , 
ed alle infami dilfoluiezze di Caprea , Tiberio folo ebbe una 
qualche villa, o bagliore di Commercio. Nella famofa fua Let- 
tera al Senato , riferita da Tacito , egli rimarca , che il luflb 
fmoderato di Roma , e malTime quello delle gemme , portava 
nelle Nazioni llraniere , e nemiche dell’Impero una gran quan- 
tità di danaro; ma nello llell'o tempo confiderà, ch’egli era iin- 
polTibile ormai di reprimere un si sfrenato lulTo {e ). Io credo 
che Tiberio , fagace com’egli era , fentifle piacere , che i Gran- 
di, c i ricchi di Roma efaurilTero le immenlè e Ibfpette loro ric- 
chezze , e fi fnervaflèro ed avvilifl'ero col luflb , per dillorli af> 
fatto dagli arditi penfieri , repreflì bensì, ma non ancora ellinti, 
di rimettere in piedi il Governo Repubblicano • Egli fapeva 
troppo , che bifogna corrompere ed ammollire gli animi , per 
ben piantare il Difpotifino. Lafeiò dunque fuflillere il più dirot- 
to 


(«) Plin. Hlft. Nat. lib. IX, cap. XXXV, 

(^) Principium culme>ìtjue omn'mm rerum pretit mar^artfj tenent» Idem ibiJ« 

(f ) Gemmjt y margariujue ibi in honore muito pr.eJiantiorer &c. Idem ibid. 
(W) Margeritat y gué cantra trtplum aurum obrizum y atqut id quidtm in Indie 
effvffumy veneant . Arr. Rev. Indie. 

(e) hapidum eaufa pecunia nojìra ad externas aut b^JliUf gentet transferuntur ^ 
Tic. Aan. IÌb. Ili, cap. UH. 
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to e iicenzìofo luflb. Allora i Romani vi fi abbandonarono per 
/èmpre, come fi fa ne’ Governi tirannici, dove gli uomini ogno- 
ra incerti della vita , e de’ loro beni , approfittano di tutti gl’ 
ifianti , e fi affrettano di godere , innanzi che la mano del De-, 
fpota percuota. 

Olferva però Tacito , che lòtto Tiberio fu vietato il fervirfi 
a Tavola di Vali d’oro , e agli uomini il veftir di Seta ( <» )• 
Qual era dunque quello Commercio della Seta? 

CAPO IV. 

Seta , . e Tele delP Indie . 


Cullando Cefare , nei fuperbi fpettacoli dati al Popolo Roma- 
no , fece coprire il Teatro di drappi di Seta, nacque un tumul- 
to nei Soldati , che lo accufarono di efaurir l’ Erario in cofe dì 
tanta delizia e magnificenza . Dion CalTio la chiama opera della 
barbarica morbidezza , e rimarca con forprelà la ftraordinaria 
pompa di Claudio, quando fotto un Padiglione di Seta incoronò 
due Re dell’ Alia Valfalli dell’Impero (i). In fotti la Seta pa- 
goffi fempre a Roma da Augnilo a Coftantino, e due fecoli dopo, 
a pefo d’oro . I Romani non conobbero , avanti Giufliniano il 
Grande , colà folle la Seta . Le idee che n’ avevano , erano le 
più ofcure , e ftravaganti. Virgilio la chiama la Lana delle fel- 
ve ( f ). Plinio , ch’era il Bouffon dell’antichità, non ne fape- 
va di più ( d ). Ammian Marcellino , tre fecoli dopo Plinio , 
era nella medefima ignoranza (e). 

La I drap- 


la ) FdiSumque ne va fa auro fjida mintjìrandit cibìt fierent ; ne veflit fetìct 
v'trcs fadaret . Tac. Ann. lib. Ili, cap. MIL 
(i) Dio CafT. lib. XLIII. Ucm lib. LIX. 

(r) Velltra^ ut folìis deptSant tenuta Seres * Virg. Georg, lib. II. 
id) Seres lanìcto f^lvarum noùiles pcrfufam aqua 'dtpt^entes frond'mm canuttm * 
Min. Hill. Nat. lib. VI, cap. XVII. 

(e) ^ylvx fubluàdx y a quthuT arborum fatrue ajuarum a/pergìnìùut erebrìf ve- 
ìut quxJani veliera mollientet , ex lanugine liquore mìxtam Juùtilitatem ttaer- 
rimam prtlunt, Amm. Marceli, lib. XXllI, cap. Vi. 
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I drappi di Seta portavanfi dalla Perfia , dall’ Indie , s niaf- 
llme dal Paefe de’ Seri , onde traflero il nome di Serico , Sttbfc- 
rko , e Olof erica. Si chiamavano anche talvolta cotefti drappi o 
Tirj , o Sidon) , o AlTir; dai Popoli , che ne facevano traffico . 
Si portava eziandio a Roma della Seta in mataffe , e quelle fi 
fvolgevano , fi torcevano , e fi travagliavano con infinita fatica 
dalle donne Romane ; ma le Stoffe per la loro rozzezza riufei- 
vano di poco pregio in paragone di quelle dell’ Alia , che dove- 
vano probabilmente elTere lavorate alla nollra foggia {») . 

Non fi può cfprimere quanto le femmine foflèro vaghe di 
cotella merce? preziofa si propria della loro dilicatezza e vanirli . 
Le Leggi Sontuarie di Roma non tolfero loro mai quello dirit- 
to. La rarità , e il fommo prezzo della Seta irritava tanto più 
la voglia di averne. Oltre gli abiti , ufavafi ancora per nallri , 
ed altri fregi femminili i Ai tempi di Vefpafiano e di Tito , 
le donne ornavano le chiome grondanti di unguento con co- 
rone Indiane di Seta a varj colori , e intrecciate con foglie di 
Nardo { b ). 

Ma in progrelfo il lulTo delle Sete andò Tempre crefcendo fiot- 
to tutti gl’ Imperatori , malfime dopo che Eliogabalo vedi 1’ 
Oloferico , o vede tutta intera di Seta , poiché niuno mai 
avanti di lui aveva ofato di giungere a tanta magnificenza , e 
morbidezza . AlelTandro Severo , ed Aureliano procurarono di 
frenare il ludo della Seta cosi piemiziofo all’ Impero ; ma trop- 
po inveterato e comune n’era ormai divenuto l’ abufo (c). Uo- 
mini , donne , ricchi , poveri , nobili , plebei , tutti avevano la 
mania di vedirfi di Seta ( d ). 

II Commercio della Seta fu fempre paffivo per i Romani , 
ed «gli non è calcolabile, qual’immenfa lemma di danaro abbia 
codata la Seta all’ Impero fino all’ Imperator Giudiniano , che 

fece 


(«) Digef}. liB. XXXfX , Tit. IV, I?g. XVT. 

(ù) SutHiìfHS coronit ab India, au: altra Indos ; laudatiffiimim qttippe 

baètlur e nardi ftìia ras dari , aut wflt ferita vtrfinlorts unguentit madidas - 
PI io. Hia. Nat. iib. XXI. 

(?) Lamprid. in Vit. Ale*. Se». Vopìf. iaVit. Aortl. 

_((<) Serieum ad ufam aiitehac ncSillttm, nane etiam injimoTum fine alla difere- 
tione prafieiens . Amm. MaKell. fife. XXIII , eap. VI. 
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fi.'cc col mezzo di certi Monaci trafportar dall’ Indie nella Gre- 
cia le uova de’ bachi , verlb la meta del fello fecolo dell’ Era 
Volgare . Se Teodora per vanitìi donnefca aveflè influito lùll’ 
animo del Marito , per indurlo a fare un st utile e prcziofo do- 
no all’Europa, come fi pretende che abbia influito moltiffimo 
fui Codice delle fue Leggi , quella Principellà avrebbe un giullo 
titolo alla nollra riconolcenza . 

Oltre la Seta , veniv’ano pur dalla Perlla degli altri drappi di 
un valore llraordinario ; tali erano i famofi e fuperbi Tappeti , 
o Strati di Babilonia , eh’ erano dipinti , o vergati , o ferpeggia- 
ti a diverfi e leggiadri colorì , tra’ quali primeggiava la Porpo- 
ra di uno fplendor meravigliolò . I Grandi di Roma ne faceva- 
no ulb per coprire le Tavole de’ loro Triclin;. Catone d’ Litica , 
malgrado tutta l’aullerita de’fuoi collumi , faceva pompa di uno 
di quelli Tappeti Babiioniti, che aveva comperato per ottocento 
mila fellerzj : ma un Imperator difl'oluto , cent’anni dopo Ca- 
tone , ne aveva uno del valore di quattro milioni ( » ) • 

I Romani facevano altresì un grandiflimo confumo di Tele 
dell’ Indie di ogni qualità, e di ogni colore, come fono le nollre 
Muflòline , e le Indiane . Altre di quelle Tele fi chiamavano 
Monoche , Motop(,)i , altre Segmatogene , 'ÈdLyfj.e.Toyntru , altre con va- 
rj nomi , e generalmente fi dinotavano col nome di Ctonio , 
O’' 3 ’d! 70 P’. Egli è naturalilTimo il credere che il termine di Ca- 
tone derivi da quello Greco Vocabolo O’S’dxor. L’etimologia 
non mi lèmbra sforzata , com’ è della maggior parte dell’ Etimo- 
logie. Ora i Mercanti Egizj facevano il loro carico di Tele nei 
Porti di Barigaza, e di Muziride, fulla colla del Malabar, dove 
gl’indiani le portavano da tutte le interne Contrade della Peni- 
fola del Gange ( ^ ). Ciò prova beniflimo ciré l’ Indie poflèdet- 
tero da tempo immemorabile quella fpezie di manifattura, e che 
ne fecero fin d’ allora un oggetto di ricco Commercio cogli Eu- 
ropei. L’India fu fempre a un dipreilb quella, che è. Clima, Re- 
ligione , ufi , collumi , Arti , tutto rellò lo llellb , dal gran Brama 
fino al prefente . Quindi l’ Indie afforbirono in ogni tempo i 

me- 

(«) Plin. Hift. Nat. lib.VIII, cap. XLVIII. 
ih) Feripl. Erytht. com Schotìis Stukii. 
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metalli d’Europa. L'oro e l’argento de’noftri Avi prefe femprc, 
come fa il nortro , la ftrada dell’ Indie , e andò d’ Occidente in 
Oriente a perderfi , e a feppellir(i nei valli Regni dell’ Afta (a). 
Egli vi è per altro una difl'erenza tra il Commercio che faceva- 
no i Romani , e il Commercio che facciamo noi , dopo la fco- 
perta delle ricche ed inefaulle miniere d’ America , come farebbe 
facile il mollrarlo . Ma terminiamo di vedere gli altri ogget- 
ti di mollezza , e di luffo , che i Romani comperavano dagli 
Stranieri. 


CAPO V. 

Avorio , Anbra , ed altri generi di pajpvo Commercio 
per i Romani . 


I_/’ Avorio fu lèmpre (limato a Roma fin dal primi tempi del- 
ia Repubblica, ma impiegavafi allora folamente per le Sedie Cu- 
rali , eh’ erano una marca d’ onore , e di dignità rifervata alle 
Cariche più eminenti dello Stato. Ma nei fecoli di luffo 1’ avo- 
rio divenne comune a tutti i Cittadini , che ne facevano ufo 
per ornamento de’ loro magnifici e grandiofi Palagi . Le porte 
erano intarliate d’ avorio , i foffitti d’ avorio ( ^ ) , le tavole , 
e i letti d’ avorio , e perfino le mura s’ incroflavano d’ avorio 
( e ) . La Religione ftefla aveva il fuo luffo d’ avorio , come 
lo ebbe lèmpre dell’ argento , e dell’ oro . Le Porte dei Templi 
più fuperbi ( d e le flatue degli Dei fi formavano d’ avo- 
rio , e dalle volte degli Altari fi fofpendevano gl’ interi denti 
degli Elefanti più valli (e ) . Quella merce prcziofa veniva 

dall’ 

(<) Erprit des Loix liv. XXI, chip. I. Riunii. Hi.h Philof. Se Polir, 

liv. V, chip. CXVII. 

{ i ) Si camtra auratas inter elurna trnhet . Prop. 

(^) Rubro ub't cocco 

Tin^a fuptr ItElos canderet ve/ìir tlurnos o Hor. lib. VI, Safy. VI. 

^d) It valva Libaci nobile dentis opus, Prop. 

( « ) Denùbus ìn^oìs prettum y&‘ Deorum fimulacris hunìfima ex iismaterta» 
dentium videtur in templis pracipua , Plia. HiiK Nat. lib« Vili , 

caj>. X. 
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dall’ Etiopia , dai Paefi pii interni e mediterranei dell’ Africa , 
e fopra tutto dalla TrogloditiJe , eh’ era la fede degli Elefanti . 
Gli Egiz; ne provvedevano una gran copia nei Porti di Coloa , 
di Afcanite , di Aduli , di Mofilio , ed altri luoghi mercantili 
dell’ Africa ( a ) . Ma 1’ avorio più ricercato era quello deli’ 
Indie, poiché gli Elefanti Afiatici furono Tempre più grandi de- 
gli Africani. Tal era 1’ immenlb confumo , che il lulio de’ Ro- 
mani aveva fatto dell’ avorio , che cent’ anni dopo Augnilo non 
fe ne trovava più ormai che nell’ Indie . Anzi fotto Vefpaliano, 
fi aveva giù cominciato a fegare , e a travagliare perfino le 
offa dell’ Elefante ( ^ ) • 

L’ ebano feguiva 1’ avorio . La prima volta che li vide 1’ c- 
bano a Roma, fu nel trionfo di Pompeo. Allom fi credeva che 
non regnalTe fuorché nell’ Indie , come lo attella Virgilio ( f ) , 
ma in progreflb il luflb inquieto de’ Romani ne difcoprl di molto 
anche nell’ Arabia , e nell’ Etiopia ( </ ) . L’ ebano era in fom- 
nio pregio , ma non ollante il cedro d’ Africa era in pregio 
ancora più grande . Gli uomini a Roma avevano per quello 
legno il furor medefimo , che le femmine avevano per le per- 
le . Cicerone comperò una Tavola di cedro d’ Africa per un 
milione di fellerzj , e Alinio Gallo , e molti altri ne polfede- 
vano d’ un prezzo ancora maggiore ( e ) . 

Non dillimile oggetto di lulfo era preflTo i Romani quello del 
fuccino, o ambra , di cui dopo molti fecoli furono di nuovo si 
appafiionàti i nollri Padri . Le donne Romane ne facevano un 
grandiffimo conto . Sotto i primi Celàri, i bei capelli dovevano 
imitar 1’ ambra, e il color dell’ ambra era il color più gentile, 
e di moda . V’ era pure il collume , o la fuperllizione di porta- 
re indoflb certe figure di fuccino , che fi vendevano a un prezzo 

ec- 

( if ) Peripl. Eryihr. 

( A ) Super offa edam fecart cccttere penuria ;eten'm rara ampìru4o /am àen- 
tium f prd'er fuam in India rtper'rur \ citerà ce'^ere iuMurta • ibid. cap. 111. 

(f) ^oia InH’a nt ‘rum 

Fert ebenum* Virg. Gforg. lib. II. 

( ) Plin. Hirt. Nat. lib. XII, cap. IV. Peripl. Erythr, cum Scholiif 

Siukii . 

{e ) Lurtorii^ tu/ut efficaeìffima vtr femitur atqxtt maxima f cum eberi titragut 
fylvd txguirantnr » PlÌD. liiil. Nat. lib. V) cap. 1. 
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ecccfflvo e prodigiofo ( /j ) . I Romani mandavano a cercar I’ 
ambra in tutti i Paefi , e in tutti i Mari Settentrionali . 

Immenfo , ed incredibile confumo facevafi pure a Roma di 
telluggine , o tartaruga . V’ erano de’ Vafcelli Egiziani , che par- 
tivano efpreflamente ogni anno da Berenice per caricarfi di telìug- 
gine lungo tutte le code Orientali dell’ Africa , e fegnatamente 
nei Porti di Ptolomaide , alle Ifole Alale! , ad Avalite , a Op- 
pona , ed a Rapta , dove trovavafi la teftuggine più rinomata 
dell’ Africa. Ma quella dell’ Alia lufingava molto più il raffina- 
to ludo de’ Romani , coiti’ era la teftuggine dell’ Ifola Occaniti- 
//f , fituata alle foci del Gange , che aveva il color dell’ oro . 
La teftuggine s’ impiegava in ornamenti da Sedie , da Letti , 
da Tavole , da Buffetti , e in mille altri lavori d’ intarlìatura 
{ b ). Vellejo Patcrcolo deferivendo la magnificenza dei quattro 
trionfi di Cefare , dice , che le decorazioni fuperbe di quello d’ 
Egitto erano di teftuggine , ficcome il trionfo dell’ Africa era 
tutto rapprelèntato in avorio , quello della Gallia in cedro , 
e quello della Spagna in argento ( c ) . 

Tra gli oggetti ftranieri io devo comprendere altresi le belile 
feroci , e gli animali , di cui v’ era fempre a Roma un nume- 
ro prodigiofo per gli fpettacoli crudeli e languinarj , che fi da- 
vano al Popolo . I Romani conlèrvarono , nel feno fteffo delle 
delizie , e della morbidezza , un genio di crudeltà , che portava 
r impronto del loro antico carattere . Elfi erano , per dir cosi , 
un mifto di effeminatezza Afiatica , di politezza Greca , e di 
ferocia Romana . Si facevano dunque venire a Roma innumera- 
bili beftie feroci , ed animali fconofcluti , da tutti i Paefi , e 
da tutti i Climi della Terra . I deferti abbruftoliti del Mezzo- 
di, e le forefte gelate del Nord coftavano oro ai Romani ( </). 

Io finirò quella enumerazione delle Mercanzie ftraniere cogli 
Eunuchi , cn era la Mercanzia più infame di tutte . Gli Eunu- 
chi, 

( 4 ) Taxattc tn dillcns tante , ut homìntr ^uamvtf parva effigttf vtvorum Lo” 
mìnum vi^cntium^ue pretta fuperet* Pila. Hìd. NaL lib. XXXVli* 

(^) Plio. HiO. Nat. lib. IX , cap. XI. Peripl. Erythr. 

(f) Veli. Parer, lib. II, cap. LVI, 

( ) Bejììa conqutrtbanUiT undìque ^ et India ^ Aìtiopiaque ^ itentque a meridie^ 

a fepteKtrionibut , quicqktd ìn(C£»itum prioriàus facuits fuerat » Hcrod. HUÌ* iib.L 
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chi , que’ fciaguraii , nati nella fchiavitù , fracidi e confuntì 
dall’ozio, e dalla mollezza Afiatica, venali ed avari, codardi e 
crudeli , traftullo della noja , e della fazietà de’ Grandi , e turpe 
flromcnto di vizio ancora più turpe , gli Eunuchi , die nei baf- 
fi fecoli dell’ Impero ebbero tanta parte nella educazione, o nel- 
la corruzione de’ Principi, che divennero i Mignoni de’ Regnan- 
ti , e gli arbitri della autorità fovrana , gli Eunuchi erano ri- 
cercatinimi dagli avviliti e morbidi Romani . Si la , che fui 
dai tempi di Tiberio , un Cortigiano ne aveva comperato una 
per cinquanta milioni di fefierzj (a ) . In progrellb il ludo 
degli Eunuchi crebbe a difmifura , ficchè non v’ era Patrizio , 
non Matrona , non Uomo ricco , che non ne aveflè un gran 
numero , o per rilaflatezza di coflume , o per raffinamento di 
delizia, o per accrefeere la pompa del fuo corteggio ( ^ )- Ben- 
ché fia probabile , che alcuni di coftoro foifero delle Provincie 
Orientali dell’ Impero , pure la maggior parte proveniva dalla 
Perfia , e dagli altri Paefi più remoti dell’ Afta , a cui li Ro- 
mani pagarono per fecoli un ignominiofo tributo d’ oro per gli 
Eunuchi . 

Ora fi può raccogliere , qual’ immenlà fomma di danaro co- 
fiafle all’ Impero il Commercio paffivo degli aromi , e profu- 
mi , e gemme , e perle , e fete , e tele , e tanti altri e si di- 
fpendiofi generi di luflb , che venivano dtill’ Etiopia , dalla Tro- 
gloditide , e dai Paefi più remoti dell’ Africa , non meno che 
dall’ Arabia , dalla Perfia , dalla Peoifola del Gange , dalla Ta- 
probana , dai Seri , e da tutti i Mari , da tutte le Terre dell’ 
Indie . 

Quindi gli Arabi , e gl’ Indiani , più che non fi crede avve- 
duti ed induflriofi , coltivavano con gran cura 1’ amicizia , e il 
Commercio de’ Romani , da cui traevano un immenfo profitto . 
Sotto Augnilo capitarono a Roma gli Ambafeiatori dei Seri , 
che fleuero quattro anni per viaggio - Gli Scrittori Romani , 

M che 


( « ) Pntium liùidinif | non furmx , PxTiontem e /pxdcmthut Stfani HS D 
mticantt C. Luterio Prt/co, Piin. Hirt. Nit. lib. VII, cap. XXXIX, 

( ^ • Pojfremo muÌtìtutÌo Majrccll. lib. XIV, 

cap. VI. 
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ehe hanno il capo invafato dslla loro grandc 2 za , attribuifcono 
a timore ciò, che non era effetto che di puro intercffe . Floro , 
e Suetonio dicono , che gli antichi Cinefi mandarono Legati a 
Roma ad Augnilo per il terrore della fua potenza, e per la fa- 
ma della fua virtù . Quelle fono adulazioni (a ) , L’ oro di 
Roma era quello che piaceva agl’ Indiani . I Seri riguardavano 
Augnilo come il nuovo Sovrano d’ Egitto , e il fucceflbr dei 
Toìommei , coi quali avevano mantenuto per fecoli un ricchif- 
limo Commercio . Elfi temevano , nella rivoluzione del Gover- 
no d’ Egitto , di perdere un ramo importantillimo del loro traf- 
fico , e quello fu r oggetto dell’ Ambafceria . Qual paura pote- 
vano avere i Cinefi dei Romani difgiunti da loro per un im- 
menfo tratto di Paefe, e {èparati da Principi potentiffimi , c da 
Popoli bellicofiffimi , molti de’ quali avevano in piedi armate 
formidabili di dugento e trecento mila fòlJati , e di cinquecen- 
to e più Elefanti { b )ì Oltre di ciò dovevafi prima vincere 
i Parti , che non furono mai vinti ; e troppo frefca ancora , e 
fparlà per tutto 1’ Oriente era la fama della terribile fconhtta 
di Craffo , perchè gli ultimi abitatori dell’ Alia poteffero temer 
di vedere le Aquile Romane oltre il Gange , e nella ellremitù 
della Terra - 

Vennero pure a Roma , fotto Augnilo , gli Ambafciatori dei 
Sarmati e dei Sciti ( c ) • Quelli erano gli Antenati di quei 
medefimi Sciti, che pochi fecoli dopo inondarono l’Europa, e 
che divennero nollri Padri. Elli , fotto infiniti nomi , abitavano 
un vafliffimo tratto di Paefe dalle fponde del Ponto Enfino fino 
al Cafpio , e dal Cafpio fino alle parti più Orientali dell’ Alia , 
e fi eltendevano pure da una parte per immenfo Ipazio verfo il 
Settentrione , e confinavano dall’altra colla Perfia e coll’ Indie . 
Quelli Popoli erano mirabilmente Ctuati per il Commercio. Le 
mercanzie dell’Oriente , e del Mezzogiorno potevano venire col 
mezzo dell’ Oxus nel Cafpio , indi per il Fiume Ciro , e pi 

per 


I « ) Suet. in Oftav. cap. XXI. Fior. lib. IV, cap. XII. 
( b ) Plin. Hirt. Nat. lib. VI. Sfrab. lib. XV. 

{() Jam Scythx r^pon/a petmity fupcrbi 
Nwprr & Indi • Horat. 


Digitized by Googl 



«Il xcr 113 » 

per il Fafi nel Ponto Enfino . Tutti gli Antichi Geografi ne 
fanno teftimonianza. Pompeo fteflb , nella Mitridatica Guerra , 
fi era ocularmente afilcurato di quella facile comunicazione 
( a ) . Oltre di ciò v’era la llrada di Bogar defcritta con altri 
nomi da Ammian Marcellino (^), e indicata da Strabone (c)» 
e quella di Cabul , di cui parla Tolommeo ( </ ) , e quella di 
Candahar fituata nel luogo , dov’ era una delle molte AlelTàn- 
drie fabbricate da Alellàndro Magno ( e ) per comodo del Com- 
mercio. Le Merci poi del Settentrione venivano per il Volga 
nel Cafpio , e per Tlllro , il Tanai , e Boriitene nel Ponto ; 
ftcchè i Sarmati , e i Re del Bosforo , della Colchide, dcllTbe- 
ria , dell’Albania, e de’Battri , ed altri Popoli dell’Afia , che 
non erano si feroci , come fi crede, potevano vendere ai Roma- 
ni tutte le Merci del Settentrione e dell’Oriente . Quindi fotto 
Antonino rinnovarono quelli medefimi Re la loro Ambafceria 
per confervarfi l’amicizia e la corri (pondenza de’ Romani (/")• 
Il Ponto ebbe in tutti i tempi , e maflìme ne’ baffi lècoli dell’ 
Impero , una comunicazione coll’ Indie , e colle interne Nazio- 
ni dell’ Alia , ed ora che la Rulfia è Signora del Mar Nero , 
della Palude Meotide , della Taurica Cherfonelb , della picciola 
Tartaria , del Cuban , del Caucafo , della Giorgia , e del Cafi 
pio , potrebbe forle riaprire gli antichi canali di Commercio 
colla Perfia , e coll’ Indie , e rendere meno necelTario il Capo . 
Mi fembra che le Nazioni mercantili e navigatrici di Europa 
riguardino con troppa indifferenza una rivoluzione , che può ef- 
fcre forfè non molto lontana. 

Egli fu fenza dubbio per le medefime ville di Commercio , 
che il Re della famofà Ilòla Taprobana fpedi quattro Legati a 

M a Clau- 

( tf ) Plin. Hirt. Nat. Uh. VI. 

( 6) Et vicum qtitm Uthtnonpyrgon adpdljnt » iter patet mercate- 

f\bus pertAum aU Seres fubmde commtanùbus • Amm. Marceli, lib. XXIII ^ 
cap. VI, 

(e) Srrab. lib. XI. 

(i/) Prolom. Af. cap. XVIII , Tab. TX. 

(c) Sune eelebr'ta Bit/rxa ^ Sarmaùnn y & boterà y Ù* ì^i fi bit y Ò* Alexandria y 
ìinde rtavii^artti ad Qafptum mare quingenta fiadia nurasrantur mille* Amm. 
Marcel!, ut fupra. 

(/) Jul. Capito), in Vita T, Anton. 
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Claudio , a quel Principe Automa, ch’era certamente tutt’ altro, 
che un Conquiftatore. Si fa dalle Storie, che quelle Genti erano 
colte , ricche , mercantili , e che conofcevano l’ ultima dilicatez- 
za del lulTo ( <» ) . Ciò che io dico dei Popoli della Taproba- 
na , conviene perfettamente a molte altre Nazioni Indiane , eh' 
erano fommaniente attive ed induflriofe . Bada leggere gli anti- 
chi Geografi per conofeere le Citta opulente e numerofe, i Por- 
ti nobiliflimi e frequentatilTimi , che fi incontravano nell’ Ara- 
bia , nel Seno Perfico , fulle colle del Malabar , nel Golfo di 
Bengala , full’ Indo , fui Gange , e le ricchezze di quei Popoli 
cllremamente addetti agli lludj della indufiria , e della Mercatu- 
ra , e fi vedrà , che gl’ ignobili , i barbari , i difprezzati India- 
ni conofcevano il Commercio adii più dei molli , oziofi , e fu* 
perbi Cittadini di Roma. 

Mi fono perniefib quella digrefiione , per far comprendere 
quante foflero le firade , che portavano verfo l’Oriente il dana- 
ro dell’ Impero , e quanto i Popoli creduti li più feroci ed in- 
colti approfittaflero del luflb , e della dappoc.aggine de’ Romani . 
Ma per conofeere più chiaramente l’immenfa copia d’ oro , che 
ufc'i dall’Impero per quefio pafTivo e rovinofo Commercio , pro- 
curerò di darne una Bilancia di approffimazionc , per quanto è 
pofiibile in tanta difianza di tempi , e in tanta inopia di fatti- 

(a) Taprobane qutdtm nùflrir vUtis catti ; aurum^ argtntumque Ù‘ tbt 
prttio : gemma , margarhaque in bonore multo praflantiorts , totius luxMtia no- 
iiu camulus'. Tlio. liii!. Nat. li!>. VI, cap. XXIV. 


CA- 
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CAPO VI. 

Bilancia del Conmìcrcio efìerno de' Romani 
da Augujlo a Cojìantino , 

Cioè 

Date anno di Roma 724 fino al loyó , 
e dell'Era Crifliana 


On bifogna immaginarfi , che tutte le ricche Merci dell’ 
Africa, deirAfia, e dell’ Indie fi comperaflcro a danaro contante . 
Quali tefori avrebbero potuto ballare ad una fpefa s» enorme c 
si fMventolà ? L’Impero fi farebbe fenza dubbio efaurito in mez- 
zo fecolo . Si deve dunque riflettere , che l’ Egitto , Provincia la 
più indullriolà dell’Impero,. aveva gii da gran tempo delle mani- 
fatture proprie, che la protezione benefica de’Tolommei aveva por- 
tate al più alto grado di fplendore. Eflè confervarono lungamente 
una qualche riputazione , anche lòtto i Romani , non perchè le 
abbiano protette , ma perchè quando lo fpirito animator dell'in- 
dullria ha ben penetrata e rifcaldata la gran malfa di una Nazio- 
ne, ella ritiene lungo tempo, e non perde che a grado a grado 
il primo calor che ha concepito. Per altro i Romani non ebbe- 
ro altro merito verfo l’Egitto, che del male che non gli fecero. 

Ora la Citth di Arfinoe fui Mar Roflb fabbricava de’ drappi ; 
Naucrati , e Copto facevano delle llovlglie , e lavori di terra J 
Diofpoli aveva una fabbrica di vetri ; Aleflàndria polfedeva una 
celebre manifattura di lino , e un’ altra di tappezzerie , oltre il 
papiro , che fervi va di abbondante materia al Commercio (a). 
Dunque i Mercatanti Egizj efportavano nell’ Etiopia , nell’ Ara- 
bia , e néir Indie drappi di Arfinoe , tele di lino , bagattelle di 
vetro , vafi di terra e di rame , ferro , piombo , e Ragno , che 

trae- 

(«) Prripl. Erythr. curri Scholiis Srukir. Athsn. Itb. II. Plin. Hill. 
Nat. llb. Vili , cap. XLVIII, VopiC in Satum. cap. Vili. Amtn. Marceli, 
lib. XXII, cap. XVI. 
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traevano dalle Provincie Settentrionali dell’ Impero , e perfino un 
po’d’oglio, e di vino d'Italia, e di Laodicea ( o ). 

Ma quelle Mercanzie nazionali non ballavano a bilanciare 1' 
immenlo ed eccellivo valore delle Mercanzie forelliere. Era dun- 
que mellieri l’aggiungere dell’argento c dell’oro . Anzi v’ erano 
intere Nazioni , colle quali non potevafi trafficare le non con 
danaro. Tutte le Nazioni dell’Arabia non ricevevano in cambio 
delle loro preziofe derrate che argento {b) . Quindi fin dai 
tempi di Augnilo i Romani avevano un’ alta idea delle ricchez- 
ze dell’Arabia ( c ) , e tentarono piti volte , ma Tempre in va- 
no , di conquillarla . Elio Gallo , Cajo Celare , il Figlio di 
Augnilo, Trajano, e Severo vi perdettero la fatica, e le truppe 
( </ ) . Le ricchezze di Roma correvano a filTarfi nell’ Arabia per 
non ritornarvi giammai . Cosi era di molti Popoli della Penifo- 
la del Gange ( <■), e maffimamente dei Seri , che vendevano le 
loro ricche ftoffe a prezzo d’ oro ( /^ ) • 

Egli è dunque manifello, che la Bilancia del Commercio eller- 
no fu lèmpre difavvantaggiofa ai Romani. Plinio llabilifce , che 
ulcilTero ogni anno dall’ Impero , per lo meno , cento mi- 
lioni di fellerzj , che fono diciotto milioni di Franchi , fecon- 
do le Tavole di Arbuthnot ( g ) . Dunque nello fpazio di tre 
fecoli e mezzo , che v’ ha da Ottaviano Augnilo a Collantino , 
devono eflere ulciti dall’Impero lèi bilioni di Franchi. Per quan- 
to immenià e prodigiofa fembri una tal fomma , io dico che 

non 


( « ) Petipl. Eryihr. • 

ih) la uaherfum gealer lìhìfftmx , ut ifuJ ijaat maxìmt epts R'^mtacraw , 
Rarthorumque fubfilìaat , vtadtaiìbus cui t mari , aut fyhit tapiuat , nlkil in- 
viiem ndimemiliut . Plin. HilK Nat. lib. VI, cap. XXVIII. 

( r ) . .... lataHìs opulentior 

Thefaurit Aratum y tT dhitli ladii, Horat. 

(d) Prcpe Hatraat veaimur , ubi Tra/aaur , & Sevtrut , prlaciper btUiteJi , cuau 
tnrcitibus piae deltti fuat . Aitim. Marceli, lib. XXVII, cap. Vili. 

( f ) Petipl. Erythr. palfim . 

(/) Serti apiid fe iradeartt gigrualia , nUil ipft comparaat adventitium. Amm. 
Marceli, lib. XXIII , cap. VI. 

(.g) Miaimajue computationt miUitt etateaa m'iiria /t/ìert'tim aaair emaibuF 
ladia & Serti y peniafuìaque dia i Arabia y imperio nrjìro adimunt y taatoiKbis de~ 
tieii & femiru eta/ìaat . Plin. Hill. Nat. libi XII , cap. XVIII. 
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non è punto efagerata , ma die fi fonda fui calcolo il più veri- 
fimile, che far fi pofla. 

Primieramente Plinio fi riftringe al minor computo pofiibile , 
ed era perfuafb , che la fomma folfe ancora più grande . Di piu 
egli non comprenda nel calcolo le Merci, che provenivano dall’ 
Indie per il Ponto Bufino . Egli non parla , nè poteva parla- 
re del floridiflimo Commercio di Paimira , che cominciò a ren- 
derli ricca a fpefe de’ Romani folamente lòtto Adriano ( « ) • I 
Portici , le Loggie , e le fuperbe Colonne di Paimira s’innalza- 
rono coll’oro di Roma. Finalmente il confumo delle Merci 
ftraniere , e malfime delle Sete , divenne fempre maggiore dopo 
Plinio {b). 

Che fe lì vide talvolta fui Trono qualche Principe moderato 
e frugale , non per quello fi rallentò lo fmoJerato luflb de’ Ro- 
mani. Mentre Tito Antonino era in tutto temperante , e M. 
Aurelio viveva da Stoico , le due Faulline , Madre e Figlia , 
l’una Moglie d’un Imperator pio , l’altra Moglie d’ un Impe- 
rator filofofo , l’una e l’altra famofe per il loro libertinaggio , 
r una e l’ altra divenute Dee dopo morte , le due Faulline 
mantenevano a Roma uno firabocchevole ludo . Lucio Vero com- 
pagno di M. Aurelio nell’ Impero profondeva incredibili tefori , 
ed era immerfo nella più effeminata Alìatica mollezza. Sarà Tem- 
pre memorabile nei falli della ghiottoneria la Cena , che diede 
a dodici convitati , in cui profulè fei milioni ( c ) . Indi fuccef- 
fe Commodo . Chi più prodigo e voluttuofo di lui ? Sono pro- 
digiofi e quafi incredibili i fatti , che rapporta Lampridio della 
gola, e del lulTo di Eliogabalo. Sparziano fa lo llelfo di Car acal- 
la , Pollione di Gallieno , e Vopifco di Carino. Diocleziano fu- 
però tutti gli altri Principi nella magnificenza, e nella morbidez- 
za. Il lulfo crebbe ancora più, quando nella prima divilion dell’ 
Impero , innanzi Collantino , v’ erano due , e fin quattro Corti , 

ognu- 

(j) Polmfrtni tugotìitìombuf didUi Indicai Atahicafqm mtrcti ad Romanat 
deponant. App. Alex, in Syriic. 

( i ) Ingikvitt &" turglitt creveri prxrupti comh'iorum , ufufqut abunàanttt 
felici . Amm. Marceli, lib, XXII, cap. IV. 

(r) Jul. Capir, ia Vero cap. V. Hill. Aug. Script, in Comtn. , in Helio- 
gab. , in Carac. &c. 
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ognuna delle quali voleva forpaflàr le altre in ogni genere di 
Iplendidezze , di fontuofità, e di delizia. 

Da tutti quelli riflefli egli è certo , che il danaro che ufciva 
ogni anno dall’ Impero per l’ Indie , doveva eflere in maggior 
fomma di quella , che fi llabilifce da Plinio ; ma perchè il cal- 
colo fia innegabile in una parte importantiflima del Programma, 

10 non mi allontano dalla mifura filTata con tanta moderazione 
da un Autore diligentilTimo , e peritiflamo dell’antichità. Sortiro- 
no dunque da Ottaviano Augnilo a Collantino fei bilioni di 
Franchi dall’Impero , fomma immenià , ecl eguale forfè a tutta 

11 numerario, che circola prelèntemente in Europa. Si avrebbe do- 
vuto proferivere un s'i dannofo Commercio , ma non era forfè 
più polTibile il farlo, nè per il Principe, nè per il fmldito. 
Non per il Principe , perchè non poteva più privarli di una 
delle rendite più ricche e più certe dello Staro, attefe le gabelle 
gravilTime , che cadevano fulle Mercanzie forelliere . Non per il 
fiiddito , perchè non poteva più far a meno di generi divenuti 
ormai necelfar; e indifpenfabili per i bifogni di abitudine , non 
meno imperiolì di quelli della natura. Egli è imponibile di far 
cambiare in un fubito ad una Nazione i fuoi coìlumi , i fuol 
pregiudizi , le fue opinioni , i fuoi bifogni. Quella è opera len- 
ta de’fecoli , e della più avveduta legislazione. 

Intanto la continua diminuzion del danaro femore più avvili- 
va l’indullria; dall’avvilimento dell’indullria naiceva la pover- 
tà ; dalia povertà l’ impotenza di pagare i tributi ; l’ impotenza 
di pagare i tributi accrelceva i biibgni dell’ Erario ; i bifogni 
dell’ Erario moltiplicavano fempre più i tributi ; i maggiori tri- 
buti opprimevano tanto più l’ induftria , e cosi con una catena 
funella un dilbrdine Urafcinava un altro dlfordine , una calamità 
fi tirava dietro un’altra calamità. 

Ecco quel Commercio , che portò a poco a poco nell’ Indie 
tutto l’oro de’ Romani ammaflato colla guerra. Roma coll’ armi 
afforbi tutte le ricchezze de’ Popoli vinti ; T Indie colla induflria 
aflbrbirono tutte le ricchezze di Roma. Ora fi vede quanto s’in- 
gannaflè il dottilfimo M.' Huet nella fua Opera del Commercio , 
e della Navigazion degli antichi , dove moflrandofi troppo pre- 

ve- 
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venuto per i Romani , abufa della fua valla erudizione per tro- 
vare il loro Commercio grande , ricco , e meravigliofo , e lo 
dipinge come fonte inefaulla d’ immenfè ricchezze (a ) . Anche 
il celebre M.' Raynal ha troppo fedelmente feguite le traccie di 
M.' Huet , quando attribuilce in gran parte al Commercio dell’ 
Indie la grandezza, e la ricchezza dell’ Impero ( ^ ). Per quanto 
«ande fia l’ammirazione , che io fento per quelli due Uomini 
illullri, la verità mi violenta in quella parte a penlare diverfa- 
mente da loro. 

Ma giova di conliderare piìl elàttamente , e palio palio l’ ulci- 
ta continua del danaro dall’Impero, e contemplare tutti gli ef- 
fetti , che dovevano neceflàriamente nafcere da quello elàurimen- 
to. Cosi la caufa fpiegherk gli effetti , e gli effetti dimoUrc- 
ranno la caulà . In un argomento affatto nuovo , io mi abban- 
dono alle mie idee. 

CAPO VII. 

Prpgrejfo rapido della povertà de' Romani, 


A-Bbenchè il danaro ufciffe continuamente ^11’ Impero , non 
doveva renderli cosi prello fenfibile la fua mancanza . Roma per 
molto tempo non poteva accorgerfi del fuo elàurimento . Ella 
era troppo piena e ridondante d’oro , per fentirne le prime fot- 
trazioni. Il corfo lento di una malattia politica non è per ordi- 
nario percettibile , fe non quando il male è divenuto già grave, 
e quando non è quali pih poffibile il rimedio. Mi fembra che 
la perdita collante del danaro in uno Stato fia come il confumo 
de’ grani in un gran Popolo negli anni di flerilitk . La carellia 
non diviene generalmente fenlibile e funella , fe non quando i 
viveri fono per gran parte confunti. Allora improvvilkmente ap* 

N pa- 


(«] Huet. Hid. du Coinm. & de la Navigar, des Anciens . Chap. XLII , a. 

( A ) i.’ Eg/fU contrìbua beaucoup à foutenir la majeftb dt Vtmpire par Ut ri- 
thelfet dei Indes , quetU y faifoit eauter. Hilh Philofoph. & Polir, liv. I , 
chap. V'I. 
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parifce il trillo vuoto dell’Annona, allora l’irreparabil fame fi 
mollra nel fuo più orrido afpetto. Cosi fu dell’ Impero. Nel pri- 
mo fecolo i Rottiani ellremamente doviziofi non fi avvidero del- 
la declinazione delle loro ricchezze . Nel fecondo cominciarono 
a fciuirne la mancanza. Nel terzo impoverirono Con una rapidi- 
tà prodigiolà. 

La fcarfezza del danaro cominciò a renderfi mani fella fatto gli 
Antonini. Il primo, benché folle moderatillimo nel dilporre del- 
le rendite pubbliche , benché non avelTe mai avuto guerre, ben- 
ché fuccedell'e ai due regni brillanti di Trajano e di Adriano , pure 
Ila dovuto vendere gl’ Imperiali ornamenti per accorrere ai prelfin- 
ti bilògni dello Stato. M. Aurelio per ben due volte fu collretto 
di mettere all’incanto i Vafi d’oro, le gemme, e le pitture ra- 
riUlme e preziofe del Palagio Imperiale. Didio Giuliano, che pur 
afl'aggiò r Impero , diede principio a fallìtìcar la moneta . Cara^ 
calla mefcolò nell’ argento la metà di rame , fpogliò la Città 
d’ Alellàndria di tutte le fue ricchezze, e inventò tutte le pof- 
fibili ed inaudite impofizioni. Aleflandro Severo , quel Principe 
economo , ha dovuto vendere il fuo Valèllame d’oro, ed alterar 
di due terzi la moneta. Ma continuava fempre più fenfibilmente 
a diminuirli la fpezie. Sotto Maflimino fi fecero fondere i prc- 
ziofi metalli che li trovavano in tutti i Templi , in tutti i Luo- 
ghi pubblici , i Monumenti delle anticlie vittorie , i Simolacri 
liein degli Dei , e degli Uomini illufiri per convertirli in mo- 
neta (<i). Sotto Filippo la moneta era già quali del tutto at.kjl- 
terata , né reftavano più che monete antiche degli Antonini , 
che follerò d'argento. Finalmente fiotto Gallieno non fi vedeva- 
no che monete di rame con una coperta di fiagno . L’argento 
era quafi tutto fparito. Le medaglie, che ancor rulfiftono, e l’ef 
perienze replicate degli Antiquarj ci afficurano di quelli fatti (i). 
Tal’ era già la copia de’ Monetar) falfi al tempo di Aureliano , 
che formarono un corp formidabile fiotto la condotta di un certo 

Fe- 

(«) Trmpìcrum timnium ^oiiatia , /latuxjue decrum , htroumqui '.'•nortt, tumquìc- 
<^Md pttbliù cperlf , aut ch'ilìs ortiametiti , ant m.Ueììx As'tinut fitit ytuint/iit ùìonett 
fCoafeiu’iiìir , omnia parittr igtiiius coafiaùanur . HeroJ. Hill. .ib. VII. 

ié) Science -des Medaibes , totn. I, chip. II. 
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Feliciflirao, ficchè il debellarli coftò ad Aureliano una fanguinola 

battaglia, e la morte di 7000 de’fuoi migliori Soldati (a). I 

Ecco la progreflione deirefaurimento del danaro . 1 

Da Augnilo a Tito Antonino Anni 157 I 

Da Tito Antonino a Caracalla Anni 75 ■ 

Da Caracalla a Filippo Anni 35 I 

Da Filippo a Gallieno Anni 16 

Da Gallieno ad Aureliano Anni 9 

Si vede dunque , che per un fecolo e mezzo il danaro efce da 
Roma, lènza che apparilca un confiderabile vuoto nel numerario 
dell’ Impero . Indi la mancanza fi fa conofcere lèmpre più lènfi- 
bilmente , e la ruina diventa più rapida in tempi lèmpre mino- 
ri , e che confervano tra loro a un di preflò le proprietà di una 
ferie di numeri proporzionali . Sembra da ciò , che nella deca- 
denza delle ricchezze in un Corpo politico vi fia una qualche 
legge di moto, come ve n’ha una nella caduta de’ Corpi filici, 
e nell’ accelerazione de’ gravi . 

Quindi vedefi la- trilla condizione di quegli Stati , che infuper- 
biti delle loro ricchezze trafcurano gli lludj della indullria , e 
fi abbandonano all’ ozio , al fallo , e ad un lulTo inconfiderato . 

I loro tefori paflèranno a poco a poco, e fenza avvederfene nel- 
le mani delle Nazioni più attive e indullriofe , e fi troveranno 
ridotti alla povertà, e al dilprezzo. Sembra impofsibile che ric- 
chezze cosi prodigiofe , com’ erano quelle de’ Romani negli ulti- 
mi tempi della Repubblica, fieno sfuggite e perdute in meno di 
tre lecoli. Tutti que’Vafi , quelle Statue , quelle Corone d’oro, 
che fi condulTero con tanto lallo per Roma davanti il Carro de’ 

Trionfanti , ritornarono nel corlb de’ tempi , in mille modi , e 

per mille infenfibili canali , con fordo movimento , ai luoghi , I 

donde erano partite, e paflarono pur oltre .1’ Indo , e oltre il 
Gange a perderfi nei valli regni Orientali. 

Roma ebbe in tutti i tempi il dellino di perdere le fue ric- 
chezze per mancanza d’ indullria . Dico in tutti i tempi , per- 
chè Roma vide un’altra volta 1 ’ oro di tutta 1 ’ Europa racco- 
glierfi a monti nel più breve recinto delle fue mura , e mirò 

N 2 for- 

( « ) Vopif. io Aurei. Aurei. Vifl. de Cerfer. 
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lórgere un akra volta de’fuperbi Edifizj fulle mine di quelli di 
Scauro, di Lepido e di Agrippa. Madov’c queft’oro? Difparve, 
e Roma reftò fenza metalli . Tutte le ricchezze d’America non 
fono arrivate in Ifpagna? Le famofe prede dei Cortes, dei Davi- 
la , e dei Pizzarri , gl’ immenfi tefori del Mefsico , e Perù , le sbar- 
re d’argento del Potofi, dove fono? In Ifpagna non ne reftò che 
la piu picciola prte . Tutto l’argento di America fi fparfe nei 
Popoli più induftriofi di Europa. Il danaro fegue l’induftria , e 
la fcguirù fenipre . Se venilfero per accidente a diléccarfi le mi- 
niere finora inefaufte del nuovo Mondo, noi vedrefsimo ben pre» 
Ilo gli Sp.agnuoli correre alla loro rovina con quella ftefl'a rapi- 
dità , ed accelerazione , con cui precipitarono i Romani. 

Ma prima di procedere più oltre nell’ efame degli altri effet- 
ti , che dovevano nafcere nell’ Impero dall’ efaurimento del da- 
naro , mi fembra che quefto fia il luogo di rifolvere due que- 
ftioni , che imbarazzarono finora i Medaglifti , e gli Antiquarj • 
Ciò fervirù non folo a fprgere della nuova luce ìopra una Sci- 
enza , a cui fiamo debitori di tante fcoperte , ma confermerù 
eziandio fempre più la funefta , ma utile verità , di cui parlo. 

I 

CAPO Vili. 

Perctó f argento fi e/aurì prima dell' oro , e perebè dopa 
Aureliano ritornano le monete di argenta . 


OE 1’ argento fi efaurà prima dell’ oro , fi può addurne una 
molto probabile ragione . L’ Europa in tutti i Cecoli abbondò più 
d’ argento , che d’ oro . AH’ incontro 1’ Africa e 1’ Afia fearfeg- 
giarono (èmpre d’ argento relativamente all’ Europa , e abbonda- 
rono d’ oro . I Sabei nell’ Arabia erano famofi non meno per i 
loro profumi , che per le ricche miniere d’ oro . L’ Etiopia , e 
i Paefi Orientali dell’ Africa avevano pur delle fertili&ime mi- 
niere d’ oro , e più di venti fecoli non baftarono ad elàurirle . 
In Afta i Suami , i Dardi , i Narei , gli abitatori della Ta- 
probana , i Seri erano ricchifiimi di quefto preziofo metallo . 

V’era- 
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V erano ‘delle Contrade , dei Promontorj , delle Ifole , che lì 
chiamavano Cbryfe ( a ) . Egli è dunque naturale , che tutti 
quei Paefi faceflcro gran conto dell’ argento , eh’ era per loro 
aflài raro , come facevano conto per la medefima ragione del 
piombo , e dello ftagno . Perciò 1’ argento in Alia ed in Africa 
doveva valer molto piò , che in Europa . In fatti il più grato 
prefente che potefle farfi ai Re Arabi degli Omeriti , de’ Saba- 
iti , e della Region dell’ incenlb , confifteva in Vali d’ argento 
lavorati . Lo llefl'o facevali ogni anno coi Re d’Etiopia in Afri- 
ca , e con quello di Barigaza nella Penifola del Gange ( ) - 

Quelli Re nulla più {limavano che 1’ argento . Dunque doveva 
tornar utile ai Mercatanti Egizj di comperare le Merci Orienta- 
li piuttoflo coir argento , che coll’ oro . 

Così fecero anche gli Europei , per due fccoli , dopo la feo- 
perta delle miniere d’ America . Efsi portarono nella China , e 
nel Giappone 1’ argento , di cui v’ era in quei Paefi fcarfezza , 
e lo cambiarono coll’ oro , di cui v’ era una mafsima abbon- 
danza . In Ifpagna l’ argento all’ oro era come i a id , nel 
Giappone come i a 8 . Così doveva eflère fotto i Romani , e 
perciò fi elàurì prima 1’ argento , e poi andò mancando , ma 
più lentamente , anche 1’ oro . 

Ma fe r argento fotto Gallieno era giù elàurito , perchè fot- 
to Diocleziano le monete ritornano di argento puro ? 

Quella contraddizione apparente , che ha imbarazzati , com’ io 
diceva , gli Antiquari , non è difficile a fpiegarfi . Aureliano 
prefe , e làccheggio Palniira , una delle più fuperbe e doviziolè 
Città di tutta r Afia . Le fue magnifiche mine fvegliano ancora 
nel viaggiator che le contempla , la meraviglia , e il rifpetto 
( f ) . Aureliano vi trovò una immenfa copia d’ oro e d’ argen- 
to , poiché i Palmireni erano i Mercanti più indullriofi dell’ 
Oriente . Effi avevano ammaflate prodigiofe ricchezze ( d ) . V 
argento di Paimira fu veramente opportuniffimo foccorfo nella 

fcar- 

( « ) Plin. Hift. Nat. lib.VI, cap. XI , XVI , XIX , XXI, XXVIII &c. 

( ù ) Peripi. Erythr. curri Scholiu Guildmi Stukii. 

( c ) Mjundrel*s fQurney from JÌeyp. to Jtntf, De la Roque.Voyag. deSyriC) 

tom. J. 

(. d ) Flav. Vopif, io Aurei. 



4?!i cii r> 

farfezza eftrema di nobili metalli , a cui en ridotto 1* Impero , 
Ma come quella era una riforfa llraordinaria e momentanea , e 
durava collantemente la caufa della perdita dell’ argento , eh’ era 
il Commercio palTivo coll’ Indie ; cosi doveva ben prello ritor- 
nare la medefima fcarfezza . Ritornò in effetto . L’ Indie aflbrbi- 
rono anche 1’ argento di Paimira . Le monete d’ argento fi alte- 
rarono di nuovo , e fettant’ anni dopo Collantino non fi vide 
più nell’ Impero , che un ignobile Viglione (a ) , 

La Legge di Collantino , che ftabili la proporzione dell’ ar- 
gento all’oro, come iz a 14 , quando fotto Velpafiano era co- 
me I a IO ( i ) , prova coll’ ultima evidenza , che tanta era 
divenuta ormai la fcarfezza dell’ argento , che confideravafi quali 
di un valor eguale a quello dell’ oro . Ciò moflra pure , a mi» 
credere , 1’ inganno del Chiarilfimo Signor Gibbon , il quale- 
nella fua Storia della decadenza dell’ Impero , fi compiace di 
chiamare Plinio uno fpirito inquieto e malinconico , che vede- 
va la miferia fempre apprelfarfi in mezzo alle ricchezze , e fi 
sforza in vano di provare , che l’ Impero fotto Collantino era 
più ricco di metalli , che fotto Augulto . Bifogna fovvertire la 
Storia per eflere della fua opinione ( c ) . 

Ma vi è mellieri ancora di altre prove per convincerfi dell* 
efaurimento continuo ed accelerato delle ricchezze dell’ Impero ? 
Vediamo quali furono in quella Epoca gl’ iiuerefli del danaro» 

C A P O IX. 

^/ro vitereffe del danaro . 


L’Interelfe del danaro crebbe fempre da Augnilo a Collantino, 
ad onta di tutte le Leggi degl’ Imperatori , e di tutte le decla- 
mazioni de’ Giurifconfulti. Perchè? Perchè le Leggi fatte contro 
la natura delle cofe faranno fempre inutili . il danaro ufeiva 

eoo- 


(«) Science i!;s M<fd.iiiles, tom. I. 

(i) Arbuthnot. Tiv. cap. V. 

(c) Gibbon. Hiit. de la dcc.Kl. de l’Emp. tom. I, chap. lì. 
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continuamente da Roma , e da tutto l’ Impero ; il luflb fi man- 
teneva colla medefima sfrenatezza j come dunque non dovevano 
crefeere le ufure ? Egli è chiaro , che 1’ ufura del danaro deve 
crefeere naturalmente in proporzione che fi diminuifee la fpezie , 

J uando fuflTillono i medelimi bifogni , poiché il prezzo di tutte 
e cofe è Tempre in ragione imerfa della loro quantità. Nel da- 
naro fuccede ciò che nafee nelle derrate . Quanto minore n’ è 
la copia , tanto più fi rialza il loro . valore . 

In oltre non potendo il danaro eflèr mai ugualmente ditìlifo in 
uno Stato, conviene neceflàriamente , che nello feemarfi, fi rac- 
colga in poche mani , e in pochi fcrigni , ficconie nelle grandi 
ficcità della State , quando fi difcccano le acque , che irrigava- 
no un Paefe , il poco che ne rella fi trova folo nelle cavità , e 
nei luoghi più bafsi e profondi . Quelle cavità fono i Pubblica- 
ni , e gli Avari. Tutto il danaro di una N.tzione, che impove- 
rifee ogni giorno, fi trova nelle loro mani. Ora non vi è dub- 
bio , che il prezzo di tutte le cofe crefee a mifura , che il nu- 
mero de’ compratori è maggiore , e il numero de’ venditori è 
minore . Cos'i è del danaro . Quanto più fi aumenta il numero 
de’ pctitori , e quanto minore diviene il numero de’ predatori , 
tanto più deve crelcere 1’ ufura - Se dunque il numerario dell’ 
Impero fi andava collantemente Ibernando , fe fi raccoglieva Tem- 
pre più in un minor numero di Perfone , le fufsillevano i me- 
defimi bifogni di averne, perchè fufsilleva il mcdelimo lulfo del- 
le Merci forelliere , egli e certo , che l’ interefle doveva rialzar- 
li del pari •- 

In fatti fono Augnilo il danaro era al 4 per cento ( « ) • 
Sotto Tiberio era giunto comunemente al <5 ( ^ ) . Dopo andò 
Tempre crefeendo fino ad Alelfandro Severo , che con una Legge dal 
12 lo ridulfe nuovamente al 4 ( c ). Quella improvvida Legge 
dimodra la poca idea di Commercio che avevano gl’ Imperato- 
ri. Ella produlfe ciò che producono le Leggi mal accorte e non 
adattate ai tempi ; una maggior confuGone , ed un maggior 

ma- 

(tf) Dio Oft. lib. LI. 

{b) Coluinel. lib. Ili, cap. UT. 

(f) Hill, Aug. Script, in V«, Alex. Scv. 
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male . Il danaro fo rinchiufo dai Pubbliuni , e trattenuto dagli" 
Avari , e dai Monopolifti , che non vollero preftarlo a si baffo 
intereffe . La careftia della moneta circolante giunfe all' ecceflb , 
le ufure crebbero ftrabocchevolmente , prima di foppiatto , e po- 
Icia fenza riferve , e la Legge reftò delufa e difprezzata . Egli 
è dell’ ufura quello che fi vede del luffe. Tutti i Moralifti gri- 
dano contro il luffe, e Tempre vi farà lnflb,dove vi è ricchez- 
za, e grande fproporzion di fortune. Tutti i Moralifti, e i Giu- 
rifconfulti declamano contro 1’ ufura , e dove v’ ha poco dana- 
ro , poca induftria , e molto luffe , vi faranno Tempre ufure . 
Dunque Aleflàndro Severo , in vece di moderare l’ ufura, il che 
era impoffibile , e contro i tempi , doveva correggere la rilaffa- 
tezza del luflb , doveva proteggere l’ induftria Nazionale , doveva 
incoraggire le Arti , e le manifatture , doveva togliere i Monopo- 
1 ; , ed animar la interna circolazione dello Stato , e in quefto 
modo fi farebbe a poco a poco degradato da fe fteffo 1’ intereffe 
del danaro . 

Dopo Aleffandro Severo non vi fu più freno , nè limite alle 
ufure . Coftantino fi trovò coftretto ad abolire le antiche Leg- 
gi , ed a fìffare il legittimo intereffe del danaro al i z per cen- 
to , il che fece con una nuova Legge dell’ anno 325 ai 17 A- 
priìe . Quefta è una prova manifefta , che l’ intereftè del danaro 
era giunto prima di lui ad un’ altezza ecceffiva . Ma la malat- 
tia politica era nelle vilcere dello Stato . Gl’ Imperatori cerca- 
vano di arredare gli eftètti del male, quando bifognava medicare 
la caufa . Quindi tutti li rimedj applicati per temperare 1 ’ efor- 
bitanza dell’ ufure furono inutili . Li lòcceffori di Coftantino 
immaginarono perfino dei ripieghi affurdi , che non fervirono 
che a moftrare la debolezza , e la ignoranza dei tempi , in cui 
furono trovati . Si vietò feveramente con una Legge di portar 
Toro ne’ Paefi ftranieri (a ). Quale contraddizione ? Si proibi- 
va di elportar 1 ’ oro dall’ Impero , e fi manteneva un Commer- 
cio paffivo e rovinofo . E’ noto che un oziolb Paelè d’ Europa 
fempre riempito , e fempre vuoto d’ oro , ne proibì con rigor 
la effrazione ad imitazion de’ Romani . I Politici mal accorti 

di 


(«) Lcg. II, Cod. fib. IV , tic Cmm. & ticrcat. 
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di cotefto Paefe credsvano di aver trovato un efpedjente infàlli; 
bile per aflicurare alla, loro Patria un eterno pollèflb de’ nobUi. 
metalli . V efperienza fece conofcere la inutilità di quello loro 
infallibile efpeJiente* L’oro trapela, e sfugge in mille modi da 
un Popolo inerte . Dov’ è sbandita 1’ Indultria , dove fi marcilce 
nell’ ozio , e nella dappocaggine , dove fi difprezza 1’ Agricoltura , 
dov'c fi tralcuraoo le Arti , c le manifatture , dove il Commer- 
cio è oppreflò , ivi non Leggi , non pene , non vigili cullo- 
die , non barriere ritengono 1’ oro ; ma dove vi fono induftria , 
Agricoltura , Arti , Commercio , Navigazione , 1’ oro non man- 
cherà giammai . 

Non balla , che gl’ Imperatori avellerò proibita la ellrazione 
dell’oro: nella ftelTa Legge fi permetteva ai fudditi dell’Impero 
di toglierlo coll’ aftuzia , c coll’ inganno ai forellieri . I primi Ro- 
mani fagliarono almeno i Popoli colla forza aperta dell’ armi , 
il che ha del valore ; ma gli ultimi legittimarono la frode , e 
rinfidie per rapir le ricchezze che avevano perdute , il che non 
ha che baficzza (a ). 

Ma come fi potevano pagare i Tributi in tanta fcarfezza di 
danaro ? Come fi dava il foldo alle numerofe Armate , che fi 
mantenevano in piedi ? 

CAPO X. 

I Tributi fi pagtrvaHO in natura . 


T ^ A fcarfezza d’oro e d’argento doveva neceffariamente produr- 
re una rivoluzione nel pagamento de’ Tributi. Egli avvenne nell’ 
Impero ciò che avviene in ogni Stato , e in ogni fbeietà , che 
fcarfeggi di numerario , dove bifogna fupplire ai pubblici peli 
colle derrate , e coi generi in natura . Le Provincie donque pa- 
gavano una parte de’ Tributi col frumento, col vino, coll’olio, 
colle carni frefche e falare , colle legna , colle frutta , e fimili 

O pro- 

(a) Non folum btrbtrit aarnm minime prxòeainr , feà elìam fi apiià etr ia~ 
ve»tum fiierit fuùlili aufetatur ingeniti . Leg. cjd. 
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prodotti del fuolo ; e dove ancora rimanevano manifatture pro- 
prie , fi contribuivano panni , e tele per la Corte , per le tende 
degli eferciti , e per le guarnaahe de’ Soldati . Colla medefima 
moneta il Principe pagava i Soldati , i Generali dell’ Armate , i 
Governatori delle Provincie , e gli Uffiziali del Filco . Sono 
molti gli efempj che potrebbero citarli , e maliime degl’ Impe- 
ratori , che precedettero Aureliano . Mi contenterò' di riferire 
uno o due palfi tratti dagli Scrittori dell’Illoria *Augulla . Va- 
leriano fida il falario di Aureliano , allora Tribuno Legionario ^ 
e pofeia Imperatore nella lèguente maniera: 

Valer umui Augnjìus Cejmìo Albino Fra fedo Urbi, 

.... Sinceritas tua fuprodido viro efflciet^ quamdiu Roma fue- 
tti ) patte! militares mundos fendecim ; panes militare! cafirenfet 
quadraginta; dei feutarium unum; & item oìeì fecundi fextarium 
unum ; porcellum dimidium ; gallinaceo! duo! ; porcina pondo tri- 
ginta ; bubula pondo quadraginta ; liquamini! feutarium unum ; fa- 
ll! feutarium unum ; berbarum , olerum quantum fata ejì . 

Lo llcllò Valcriano fiabililce il falario di Probo , oltre una 
gratificazione in danaro , per una volta fola , nel modo che 
fegue ; 


Valerianus Augujìu! Mulvio Gallicano Prafedo Urbi. 

In Salario diurno bubula pondo ; porcina pondo feu ; caprine 
pondo decem ; gallinaceum per biduum ; vini veterh diurno! feuta- 
rio! decem; cum l arido bubalino^ fali! , olerum y lignorum quantum 
fati! eJÌ . 

Ciò mollra ad evidenza y che a mifura che andava!! feemando 
il danaro , conveniva fupplire ai bifogni pubblici con quei gene- 
ri in natura, e con quelle derrate, che fi Ibmminiliravano dalle 
Provincie. Si oflèrvi come tutto fi lega , come ogni colà influi- 
Ice filile altre in uno Stato . Il Commercio palfivo e rovinofo 

dell’ 
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deir Indie impoveriva Tempre più l’Impero di danaro. L’Erario 
non poteva più dunque contribuir lo uipendio alle Legioni di- 
venute infaziabili , e perdute nel luflb , mallimameote dopo che 
Caracalla ne aveva crefciuta la paga di fettanta milioni di 
dramme. L’oro, diceva un Imperatore Soldato e Filofofo alle fue 
Legioni ammutinate , l’oro di Roma è ormai nelle mani de’ 
Perii ; le immenfe antiche ricchezze dell’Impero Fono giù efauri- 
te ; r Erario è vuoto , le Provincie fono miferabili e defolate 
( 0 ). Ora la foarfezza del danaro coHrinfe gl’imperatori ad in- 
trodurre a poco a poco nelle Legioni Soldati ftranieri e barbari, 
ch’eflèndo avvezzi fin dall’infanzia ad una vita povera e dura, li 
contentavano di una tenuiflima paga . J^uefti erano tutti Traci , 
Alani , Dardanl , Pannon j , Daci , Mesj , Vandali , e Goti , nati 
in milère borgate , in terre Iterili , e in un Clima infelice , al- 
levati nello flento, e nella totale privazione di tutti gli agi , e 
di tutti i piaceri della vita , e che perciò non efigevano per il 
loro militare fervigio che di eflere veftiti c nutriti. Il loro fa-, 
lario era dunque un po’ di lardo , di -pane , di vino , di olio, e 
qualche moneta . In quefto modo le Legioni fi riempirono di 
Barbari . Perciò i Tribuni militari erano Barbari , i Generali 
Barbari , i Prefetti del Pretorio Barbari , e gl’ Imperatori fteJfi , 
che fi tiravano lèmpre dalle Legioni , erano Barba.!. 

Se fi dicefle che il Commercio dell’ Indie cagionò una rivolu- 
zione nelle Armate, e portò fui Trono de’Cefari una lunga ferie 
d’imperatori Barbari , Venuti dal Monte Caucafo , e dal fondo 
della Palude Meotide , non fembrerebbe un paradolfo ? Quella fu 
non per tanto una confeguenza neceflària della diminuzione delle 
ricchezze, e della povertù dell’Impero. Gl’inconvenienti fanno 
nafcere gl’inconvenienti j le cofe in un Governo fi urrano , e fi 
Ipingono le une coll’ altre. 

Io fo, che molti Scrittori per Ifpiegare l’innegabile efaurimen- 
to dell’ argento e dell’oro, ne attribuirono la uufiTalla vilth di 
qualche Imperatore , che comperò talvolta la pace dai nemici 

O a dell’ 

( 4 ) £x ìmmtnfts opibut egenttjfintM tfl tandem Romana Refpublìca ; iinpetìtum 
ararium efl i urbes ex'manitx ^ popuìatx provìncia, Amm. Marceli* lib. XXIV ^ 
cap. HI* 
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deli’ Impero . Ma quefU rari facrifizj furono bens'i vergognofi , 
ma non funefti; oltreché le forame date ai Barbari da Domizia- 
no , da Commodo , e da Macrino furono largamente rifarcite 
dalle prede fatte (òpra i Barbari llein da Trajano , da Severo , 
e da Aureliano. Dunque la perdita continua ed accelerata delle 
ricchezze dell’ Impero dipendeva da una caufa collante , che fnf- 
filteva ferapre , che agiva fempre , e quella caufa era quella che 
ho dimollrata , il Commercio partivo coi Popoli llranieri. 

Se dunque apparifee manifedamente dalla Storia, che i Roma- 
ni ebbero per iècoli uno fmoderato lufib di Merci forelliere; che 
quelle Merci erano di un valore immenlò ; che ufci ogni anno 
dall’ Impero una fomma grandiofa di danaro ; che andarono a 
poco a poco mancando i metalli preziofi •; che convenne falfifi- 
car le monete ; che 11 ha dovuto fondere i Vali , le Statue , i 
Monumenti delle vittorie > e i frutti delle antiche prede ; che i 
Tributi fi pagarono per gran parte in natura ; che le ufure fem- 
pre reprelle li refero fempre maggiori ad onta delle Leggi, delle 
pene , e di tutti gli sforzi de’ Legislatori , io fpero di avere ab- 
ballanza dimollrato, che in quella terza Epoca i Romani Ichiavi 
e voluttuofi , con un palRvo e rovinofo Commercio , caddero di 
nuovo nella povertà , e dirò ancora nella barbarie . Ma la bar- 
barie è ben più alfai della povertà . Quella parola merita dun- 
que uno rifehiaramento . 

CAPO XI. 

Decadenza dell» Lìngua ^ Lettere^ Arti da Ottaviano 
Auguflo a Cojìantitìo. 


L’Eloquenza era glìt caduta colla Repubblica . Non fi parli di 
eloquenza fotto un Governo difpotico. I Gracchi , i Sulpizj , i 
Scevola , i Cralfi , gli Ortensj , i Tullj , gli Antonj , i Sallu- 
Hj , i Catoni borirono tutti avanti Augubo . L’eloquenza vuol 
liberti. Ella fi nutre in mezzo alle Aflemblee , alle gare , alle 
animofifa ^ alle fazioni popolari , ai partiti repubblicani . Ivi 1’ 

ani- 
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animo de’ Cittadini fi sfrega , fi accende , fi elettrizza . In un Go« 
verno difpotico e militare la liberta è opprefla , i contraili fono 
puniti , il Cittadino ardito diviene una vittinu , tutto è muto , 
e fi curv'a davanti un Defpota . Non vi poteva eflère dunque , 
fotto gl’imperatori , che un altro genere di eloquenza, o di far 
parlare gli antichi impunemente , come Livick nelle fu.e concio» 
ni , o col profondere fpelfo affettate e bade atlulazioni ai Princi- 
pi , come Vcllejo Patcrcolo a Tiberio , e Seneca a Claudio , o 
col teflere qualche rara volta dei giudi elogj , perchè rari erano 
i Principi, e i Grandi che li meritall'ero , come Plinio a Traja- 
no , e Tacito ad Agricola. 

Ma li buoni Scrittori finifeono appunto cogli Antonini , dai 
quali comincia la manifclla decadenza dell’ Impero . I fecoli fe- 
guentl fono fempre peggiori. Colla declinazione delle ricchezze, e 
dell’ induffria cadevano pure le Lettere , le Scienze , le Arti , e 
la Lingua (leffà andava perdendo fempre piti la fua eleganza , e 
bellezza . 

Par che la Lingua fia fempre finta , dirò cosò , del color del 
fuo fecolo ; e ficcome la dura e (cabra Lingua d’ Ennio corrifpon- 
de alla fòrza crefeente d’una Repubblica guerriera , ficcome la 
elegante , ricca , e feconda di Virgilio , di Orazio , e di Tullio 
dinota il luflo, la grandezza, e l’opulenza del fecolo di Cefare , 
e di Augufto; ficcome la voluttuofa e lafciviente di Petronio è 
afperfà della mollezza, e della diffblutezza de’fuol tempi; ficcome 
la robuffa e contorta di Tacito ritiene un non fo che dell’aufte- 
rit^ di Vefpafiano , e della energia di Trajano ; cosi la Lingua 
corrotta , povera, e baflà di Capitolino, di Lampridio, di Tre- 
bellio , di Vulcazio , e di Sparziano è un argomento della igno- 
ranza crefeente , e della debolezza dell’Impero. 

Dagli Antonini a Coffantino abbiamo notato il progrelTo fem- 
pre più rapido della povertà , e del deperimento de’ Romani . Il 
medefimo progreflo fi rimarca precifamente nella Lingua , nelle 
Lettere , nelle Arti liberali, e nelle Scienze. Secondo che fi av- 
viciniamo a Coftantino , tutto perifee . Io fono forprefo di tro- 
vare tanta conformith , e tanta proporzione tra la ufeita delle ric- 
chezze, e la caduta delle Lettere, e delle Scienze. I Romani di 

Q 3 que- 
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quefti ultimi tempi erano cosi corrotti dal ludo, incodarditi nell’ 
ozio , avviliti dalla ferviti), che difprczzavano , c odiavano i ta- 
lenti , e r ingegno . Poco dopo Collantino elfendo licenziati da 
Roma i foreltieri per timor di una fame imminente , fi caccia- 
rono via fenza dillinzione alcuni pochi Letterati , e Maellri di 
Scuola, che vi erano, e fi ritennero in vece feimila Ballerine, e 
Cantatrici , con tutti quelli che fi finiero della loro comitis-a 
(a). L’Oratore, e il Filolòfo era un rifiato per i Romani di 
quel tempo , in confronto dell’ Iltrione , e del Mimo { b) . Gli 
S'pargirici, gli Allrologhi , i Chiromanti, i Ciurmatori, e tutta 
l’altra gente o fuperlliziofa , o turb.i , o fanatica , che trovò 
fempre palcolo, e fortuna nei fecoli , e nei Popoli rozzi cd idioti, 
formavano lo lludio, e lo trattenimento de’ Nobili , e de’ plebei . 
Roma principiò , e firn colla medefima ignoranza , coi prodigj , 
coi pronodici , cogli augurj , e con tutte le altre opinioni bioc- 
che e ridicole ; ficcome avviene bene (peflb degli Uomini , che 
nella vecchiaia ricadono nei pregiudizi, e nelle puerilitli della in- 
fanzia, poiché nella declinazione dell’etìt ritorna la medefima de- 
bolezza di fibre. 

I miferi avanzi di letteratura trovavanfi allora dove l’ indu- 
firia , e il Commercio non erano eftinti del tutto , come in Alef- 
fandria , in qualche Cittli Mercantile dell’ Afia e dell’ Africa , 
c fopra tutto nelle Gallie , di cui Bourdeaux n’ era divenuta 1’ 
Atene . Le Lettere fuggivano da Roma , eh’ era il centro del- 
la tirannia , e fi ritiravano più lungi eh’ era poffibile , alla cir- 
conferenza dell’ Impero , per cercarvi un afilo , e per fottrarfl 
alla oppreflion del Tiranno ; non perchè la fua lunga mano di 
ferro non arrivalfe a percuotere altresi fulle Provincie lontane , 
ma perchè i colpi erano almeno più rari . Intanto Roma , e l’ 
Italia erano fepolte nell’ ozio , e nella ignoranza . Se fi aveva 
bifogno talvolta di un Oratore per adulare il Sovrano , facevafi 
venir dalle fponde del Ponto Elifino , o dal fondo dell’ Aquita- 

nia, 


(«) Amtn. Marceli. lib. XIV, cap. VI. 

) Homititf erufiìtof & Jobfios , ut infau/ìot & irtuttUs vìtaut . . • .pr# phtlo^ 
fopho canur , & in heum oratorit , dotlor tutium ludricarum actitur . Aimn, 
Marceli, loc. cit. , & lib. XXVllI , cap. IV. 
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nii , e fi vedevano di tratto in tratto Oratori Celti , e Traci 
montare falla medefima Tribuna , dove avevano declamato i 
i Gracchi , Celare , e Cicerone > Gl’ Italiani erano allora tanto 
ignoranti , quanto erano vili e codardi ; perchè fi fa , che fi 
ugliavano perfino le dita delle mani , per paura di effere arro- 
lati alla milizia (a ), 

Quello che io dico delle Lettere , lo dirò pure delle Arti li« 
berali , che non vanno mai feompagnate . Pare imponibile , che 
verfo Coftantino le belle Arti foffero ridotte a poco a poco in 
tanto avvilimento, e proftrazione . La Pittura, la Scoltura, T 
Architettura erano cadute quafi affatto . Allorché Coftantino , 
vincitor di Maflènzio , fece il fuo ingreflb Trionfale a Roma , 
non fi trovò -un Architetto in tutta Italia , che làpefle alzare 
in qualche modo un cattivo Arco di Trionfo . Convenne disfa- 
re uno degli Archi magnifici di Trajano , trafportarlo altrove , 
e denominarlo 1’ Arco di Coftantino , abbenchc i Marmi folfero 
fcolpiti e fegnati delle vittorie dei Parti , e dei Daci , che Co- 
ftantino non aveva mai veduti . 

Cos'i facevafi delle opere fuperbe del fecolo di Augufto , che 
fi trovavano Iparfe per tutta l’ Italia , I Romani d’ allora non 
avevano alcun riguardo di mettere in pezzi i Marmi antichi , i 
Maufolei,e le Tombe degli Uomini iiluftri,per impiegare que- 
lli rifpettabili Monumenti in ufi li più bafti ed abbietti { b ) . 
E ficcome nelle grandi ed opulenti Famiglie nalcono dopo mol- 
te etù degli oziofi e prodighi Nipoti , che non folo difperdono 
le fuppcllcttili , i telbri , le gemme , e le facoltà immenfe , eh’ 
ebbero in retaggio , ma non avendo più che confumare , abbat- 
tono i Palagi , e vendono i Marmi , e i Simolacri ftelfi de’ loro 
Padri ; cosi li Romani fempre più poveri , fempre più viziofi , 
non folamente elàurirono le prodigiolè ricchezze ammaflàte per 
fecoli colle vittorie de’ loro Maggiori , ma demolirono , e diftruf- 
fero ancora per tutta l’ Italia gli Archi , le Piramidi , i Bronzi , 

le 

{a ) Nec torum Callnrum ijuis^ucm wunut Marlium ptriìmrfcent , poHirem Jt- 
iì p'xcidit ; quos /ccaliier Murcnt a.lptllant , Amm. Marceli, lib. XV, cap. XII. 

( i ) Cod. leg. XXIII, & feq. dt /epul. viol. Cod. Theod. leg. II, Tir. 
XVU , lib. IX. 
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■>Ic Colonne , e le Status degli Eroi della Patria , quafi ciré ro- 
leflèro toglierfi dagli occhi un continuo rimprovero della loro 
viltb', c dappocaggine . I Romani ftefii cominciarono colle pro- 
prie mani quella rovina , che finirono poco dopo i Goti , e i 
Barbari fettentrionali , onde foflè interamente compito il vatici- 
nio di Floro: Optilentìa paritura max egejlatem , O funefto e ter- 
ribile ammaeftramento per quegli Stati, che infuperbiti delle lo- 
ro ricchezze , e credendo che non avranno pih fine , fi abban- 
donano all’ ozio , al luflb , e alla mollezza , e difdegnano le 
Lettere , le Arti , le Manifatture , la Navigazione , il Conv 
mercio ! 
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